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Prefazione


All’esterno la nebbia avvolgeva la natura in un velo di silenzio e di quiete mentre io, in mezzo a questa bianca atmosfera, mi accingevo a iniziare la stesura de La nuova rivoluzione umana con in mente il ricordo del mio amato maestro, Josei Toda.


Tutto questo avveniva il 6 agosto di quest’anno al centro di Nagano, presso Karuizawa, in Giappone. Proprio in questo luogo, otto mesi prima della morte del mio maestro, avevo deciso di scrivere il romanzo La rivoluzione umana con lo scopo di trasmettere alle future generazioni lo spirito e il significato della vita del presidente Toda.


Il 6 agosto era anche il giorno in cui ricorreva il quarantottesimo anniversario del bombardamento di Hiroshima. L’8 settembre 1957 il presidente Toda aveva reso nota la sua dichiarazione sull’abolizione delle armi nucleari e all’idrogeno raccomandando ai discepoli di diffondere i suoi ideali e di considerarli parte della sua eredità spirituale.


Il mio maestro era molto sensibile all’infinita e silenziosa sofferenza della gente oppressa dalla guerra o dalla tirannia. Toda era solito dire: «Voglio liberare il mondo dall’infelicità». Tali erano il sogno e la determinazione del mio maestro.


Maestro e discepolo sono inseparabili. Quando nei miei viaggi intorno al mondo traccio il corso di un grande fiume di pace e felicità, in realtà non faccio altro che trasmettere lo spirito del mio maestro. La portata di un fiume dipende dalla grandezza della sua sorgente. A riprova della grandezza del mio maestro, kosen rufu è progredito incessantemente sin dal momento della sua morte. È da questo che ho tratto l’ispirazione per scrivere La nuova rivoluzione umana. Inoltre sentivo di dover lasciare un documento che illustrasse la strada percorsa dai suoi discepoli.


Per far ciò, tuttavia, non potevo fare a meno di parlare di me stesso e per tale motivo ho esitato a lungo. Inoltre, ci sono molti problemi che devono trovare ancora soluzione prima che una pace duratura basata su kosen rufu diventi realtà. Con questo in mente, mi sono chiesto se avessi abbastanza tempo a disposizione, e devo dire che ho anche pensato di chiedere a qualcun altro di scrivere la nuova serie.


In ogni caso, anche se avessi trovato qualcuno a cui chiedere di raccontare dei viaggi e dei colloqui che ho avuto in questi anni, quella persona non sarebbe certo in grado di descrivere il mio stato d’animo nel corso di questi eventi. C’è inoltre un particolare aspetto della Soka Gakkai di cui solo io sono consapevole. Per di più, il Seikyo Shimbun ha insistito molto per pubblicare questa nuova serie. Così, malgrado tutte le riserve, ho deciso di intraprendere in prima persona questa ulteriore sfida.


Il nuovo romanzo prende avvio dal 2 ottobre del 1960, giorno in cui Shin’ichi Yamamoto, dopo aver preso il posto di Toda alla guida della Soka Gakkai, si avventura in uno storico viaggio a sostegno della pace e visita tre nazioni: gli Stati Uniti d’America, il Canada e il Brasile. Successivamente, il racconto descriverà il “Rinascimento Soka”, ovvero il trionfo della gente comune nell’illuminare il mondo attraverso l’umanesimo del Buddismo di Nichiren Daishonin e nell’aprire una nuova pagina nella storia del genere umano.


Il Mahatma Gandhi affermò solennemente che “il potere dello spirito” è più potente di qualsiasi ordigno nucleare. Per trasformare questo secolo caratterizzato dalla guerra in un secolo di pace dobbiamo coltivare l’illimitato potere insito nella vita degli esseri umani. Si tratta della “rivoluzione umana”, e sarà il motivo ricorrente che pervaderà in maniera consistente tutto il romanzo.


I nomi, al pari del precedente racconto, saranno sostituiti da pseudonimi. A volte in un solo personaggio si potranno riscontrare le caratteristiche di diversi individui o, al contrario, il carattere di qualcuno sarà presente in più di una figura. Pertanto i personaggi del racconto potrebbero non corrispondere alle persone reali. Spero, quindi, che il lettore li consideri sempre come finzioni di carattere narrativo.


Prevedo che La nuova rivoluzione umana, quando sarà completa, conterà ben trenta volumi. Sarà quindi una sfida estrema portarla a termine nel tempo che mi rimane da vivere.


Tuttavia si può dire di essere vissuti veramente solo se si riesce a realizzare la propria personale missione. Johan Wolfgang Goethe, Victor Hugo e Lev Tolstoj all’età di ottant’anni stavano ancora lavorando con vigore alle loro opere trasfondendo in esse le loro convinzioni. Io ho sessantacinque anni e sono ancora giovane.


Considero la stesura de La nuova rivoluzione umana come l’opera definitiva della mia vita e in essa ho deciso di riportare, nei limiti delle mie capacità, l’autentico spirito della relazione maestro-discepolo e di dipingere un ritratto fedele degli onori che i preziosi figli del Budda si sono meritati coltivando il sogno di kosen rufu proprio come ci insegnò Nichiren Daishonin.


Verità e menzogna, bene e male, vincitori e vinti: ogni cosa verrà rappresentata rigorosamente. Non riesco a evitare di pensare che il presidente Toda stia continuando a osservarmi con il suo sguardo fermo. Chiedo solo, dal profondo del cuore, l’affettuoso sostegno di tutti voi lettori.


Daisaku Ikeda – 1993










La grande montagna


Nichiren Daishonin dichiarò: «Miei discepoli, formulate un grande voto!»(1) E anche: «Il grande voto si riferisce alla propagazione del Sutra del Loto».(2) Nichiren, inoltre, predisse: «La grande pura Legge del Sutra del Loto si diffonderà ampiamente in Giappone e in tutti gli altri paesi di Jambudvipa».(3) Con il termine Jambudvipa Nichiren si riferiva al mondo intero.


Noi membri della Soka Gakkai avanziamo costantemente, senza alcuna esitazione, verso la realizzazione di kosen rufu in tutto il mondo. Il nostro desiderio è portare felicità nella vita di ognuno, che si tratti di familiari, parenti, amici, colleghi, vicini, o di chiunque altro nelle nostre comunità.


Attraverso le relazioni con gli altri sviluppiamo noi stessi e cresciamo; impariamo gli uni dagli altri, ci aiutiamo e sosteniamo a vicenda, coltivando un’umanità autentica. Non possiamo godere davvero della felicità, se questa riguarda solo noi. La vera felicità è sempre condivisa con gli altri.


Entrare in contatto con un’altra persona e parlarle del Buddismo di Nichiren è un’espressione del nostro desiderio di renderla felice. Tramite i nostri sinceri e genuini sforzi di parlare della pratica buddista a coloro che ci circondano, uno alla volta, espandiamo la rete di felicità e apriamo la via alla pace.


Shin’ichi Yamamoto e i membri della delegazione della Soka Gakkai che avevano visitato l’India dal 6 al 16 febbraio 1979 erano partiti da Calcutta (rinominata in seguito Kolkata) la sera del 16 febbraio, ed erano arrivati a Hong Kong dopo le 22:00.


Shin’ichi aveva dato inizio ai suoi viaggi per diffondere kosen rufu in Asia diciotto anni prima proprio da Hong Kong, e ora stava concludendo il suo ultimo viaggio oltreoceano prima della scadenza del ciclo delle Sette campane, il cui ultimo rintocco sarebbe risuonato il 3 maggio 1979.


Le Sette campane, ovvero sette periodi consecutivi di sette anni che segnavano lo sviluppo della Soka Gakkai dalla sua fondazione nel 1930 al 1979, erano un concetto introdotto da Shin’ichi quando era ancora responsabile della Divisione giovani, il 3 maggio del 1958, poco dopo la morte del presidente Toda, avvenuta il 2 aprile.


Il 17 febbraio, la mattina successiva al suo arrivo nel “porto di pace” di kosen rufu in Asia, mentre guardava il sole che sorgeva a oriente sopra Hong Kong, Shin’ichi rinnovò la propria determinazione, tracciando in cuor proprio un disegno del futuro di kosen rufu nel mondo.


Quella sera, lui e i membri della sua delegazione parteciparono a un ricevimento di benvenuto offerto dal vice rettore Ma Lin dell’Università Cinese di Hong Kong. Shin’ichi colse quell’occasione per discutere di come sviluppare gli scambi accademici e studenteschi tra l’Università Soka e quella di Hong Kong.


Shin’ichi era consapevole che costruire ponti culturali ed educativi con altri paesi era un’azione fondamentale per far sì che la pace mondiale nel xxi secolo diventasse una realtà. Il futuro inizia ora. Il modo in cui agiamo e viviamo in questo preciso istante, ogni singolo giorno, determina il futuro.


Un sutra, le cui parole furono riprese da Nichiren, dice: «Se vuoi conoscere gli effetti del futuro, guarda le cause del presente».(4)


Shin’ichi ripeteva tra sé e sé: “Il momento cruciale è ora! Non mi lascerò sfuggire questo istante prezioso!”


Il 18 febbraio, Shin’ichi partecipò a una riunione con sessantacinque rappresentanti della Soka Gakkai del sudest asiatico, che si erano dati appuntamento presso un hotel sull’isola di Hong Kong. I membri provenivano da nove paesi, tra cui Singapore, la Malesia, le Filippine e l’Indonesia, e dai due territori di Hong Kong e di Macao. Molti di loro, per questo evento che celebrava il completamento del periodo delle Sette campane e una nuova partenza per realizzare kosen rufu nel sudest asiatico, si erano vestiti con sgarcianti costumi etnici delle loro aree di provenienza.


Tutti quei compagni di fede avevano superato grandi ostacoli per aprire la strada a kosen rufu nei rispettivi paesi e territori. Molti erano giapponesi che si erano trasferiti all’estero pur avendo una scarsa conoscenza della lingua locale; per farsi comprendere usavano i gesti e le poche parole che già conoscevano, e si erano sforzati con impegno di comunicare il messaggio del Buddismo di Nichiren a coloro con cui venivano in contatto.


I paesi del sudest asiatico avevano subìto l’invasione dell’esercito giapponese durante la Seconda guerra mondiale e il sentimento anti nipponico era ancora molto radicato. Molte persone reagivano con aperta ostilità quando venivano a sapere che la Soka Gakkai era un’organizzazione nata in Giappone.


Ma i pionieri della Soka Gakkai si rifiutavano di farsi scoraggiare, per quanto forti fossero i muri di incomprensione e i malintesi che si frapponevano sulla loro strada. Erano determinati a diventare felici attraverso la pratica buddista nel paese in cui vivevano. Essendo gli unici membri della Soka Gakkai in quei luoghi sapevano che lo sviluppo di kosen rufu nelle loro aree dipendeva esclusivamente dai loro sforzi.


Alzarsi e agire impegnandosi personalmente è la forza trainante di kosen rufu. Sebbene i tempi possano cambiare e il clima distendersi, non ci può essere progresso senza tale impegno.


Benché il clima religioso, i costumi e le tradizioni fossero molto diversi da quelli del loro paese d’origine, i membri giapponesi che vivevano nel sudest asiatico persistevano nei loro sforzi nel dialogo, aumentando la cerchia dei compagni da una persona a due, poi a qualche decina, a centinaia, e infine a migliaia di persone.


Nichiren Daishonin dichiarò che i grandi bodhisattva emersero dalla terra all’inizio dell’Ultimo Giorno della Legge «per insegnare a tutti gli esseri viventi di questo continente di Jambudvipa a recitare i cinque caratteri di Nam myoho renge kyo, il cuore del capitolo Durata della vita dell’insegnamento originale [del Sutra del Loto]».(5)


I membri della Soka Gakkai del sudest asiatico erano persone comuni e sconosciute ai più, che aprivano la strada a kosen rufu lottando contro vari problemi e affrontando lotte personali. Eppure, erano proprio loro i Bodhisattva della terra, gli emissari del Budda investiti della grande missione di kosen rufu, apparsi in quest’era travagliata dell’Ultimo Giorno della Legge.


Shin’ichi abbracciò con lo sguardo i membri che si erano riuniti per accoglierlo, con la sensazione di partecipare a un raduno di Budda; espresse il suo più profondo apprezzamento per loro, elogiandoli e tributando loro rispetto.


Durante la riunione, illustrò le qualità che i leader di kosen rufu dovrebbero sforzarsi di sviluppare vivendo nei rispettivi paesi e territori: «Alcune persone vivono la loro vita senza contribuire in alcun modo alla società, preoccupandosi solo di sé e del proprio benessere. Altre si impegnano con convinzione nella pratica buddista, promuovendo gli insegnamenti del Buddismo di Nichiren e realizzando una felicità duratura per se stesse e per gli altri. Altre ancora, pur professando la fede nella Legge mistica, si destreggiano evitando di sforzarsi davvero e con sincerità per ampliare il movimento di kosen rufu.


«Per quanto sia possibile ingannare gli altri, nessuno può sfuggire alla legge buddista di causa ed effetto, che è rigorosa e assoluta. Il Gohonzon è onnicomprensivo e pervade ogni cosa. Dal punto di vista del Buddismo, dunque, il vostro contributo come pionieri di kosen rufu che hanno aperto nuove, magnifiche vie in Asia ha una portata incalcolabile e i benefici che state accumulando nelle vostre vite saranno immensi.


«Nichiren Daishonin scrive: “Sviluppa sempre più la tua fede fino all’ultimo momento della tua vita, altrimenti avrai dei rimpianti”.(6) Ecco perché vorrei che tutti voi viveste con fierezza la vostra vita perseverando fino alla fine dei vostri giorni nell’impegno di diffondere la Legge mistica. Se lo farete, potrete consolidare uno stato vitale permeato da una felicità indistruttibile e godrete di vite risplendenti di fortuna.»


Shin’ichi continuò il suo discorso offrendo tre punti importanti da tenere ben presenti in quanto responsabili del movimento globale di kosen rufu.


«In primo luogo, ricordate che tutti i nostri membri posseggono lo stato vitale della Buddità e per questo sono degni di rispetto. Pur essendoci nella Soka Gakkai una struttura e dei ruoli che assicurano il buon funzionamento dell’organizzazione, non ci sono differenze tra noi in quanto esseri umani; nessuno è superiore o inferiore a nessun altro. Non pensate mai che il vostro ruolo di responsabili nella nostra organizzazione vi dia il diritto di parlare agli altri con tono di rimprovero o in modo irrispettoso.


«In secondo luogo, non permettete mai che la ricerca di profitto corrompa il regno della fede e causi conflitti provocati da interessi personali nella Soka Gakkai.


«In terzo luogo, ricordate che il nostro obiettivo è la felicità dei membri e che l’organizzazione non è altro che un mezzo per raggiungere tale fine. Per questo motivo, è giusto essere severi sull’atteggiamento nei confronti della fede, ma nel gestire l’organizzazione sollecitate sempre le opinioni di tutti, rispettate l’autonomia di ogni individuo e mirate a creare un’organizzazione democratica e armoniosa.»


Osservando le persone riunite, Shin’ichi rifletteva tra sé e sé: “Tutti i presenti oggi hanno la nobile missione di diffondere la felicità tra le persone, di illuminare l’Asia diffondendo il Buddismo del sole di Nichiren Daishonin. Le loro azioni e la loro crescita determineranno il successo di kosen rufu nei rispettivi paesi e territori. Desidero che ciascuno di loro affini sempre di più le proprie capacità e diventi un saggio e coraggioso leader di kosen rufu, e che ognuno sviluppi dentro di sé la forza di mille persone”.


Riprese a parlare con voce vibrante di convinzione: «Noi viviamo nel mondo della fede. Pertanto, dobbiamo andare avanti uniti avendo come nostro fondamento il Gohonzon e mantenendo la fede come nostra guida principale. Se invece permettiamo che siano le emozioni a governarci, sorgeranno conflitti e gelosie. Quello sarebbe il segno che le funzioni demoniache dentro di noi hanno preso il controllo e che ci siamo allontanati dagli insegnamenti del Buddismo. Avanzare uniti prevede una lotta contro questi demoni interiori; raggiungere un’unità di intenti è la prova che abbiamo realizzato la nostra rivoluzione umana, esercitando l’autocontrollo e vincendo sulla nostra negatività.


«Spero che in quanto responsabili espandiate i vostri cuori, prestiate profonda attenzione ai membri e rispettiate la società in cui vivete, nutrendo amore per il paese che vi ospita. Kosen rufu sarà realizzato quando ognuno di voi, che basa la sua vita sul supremo insegnamento del Buddismo di Nichiren, diventerà un sostegno spirituale, una persona degna di fiducia e un pilastro della coscienza nel proprio paese o territorio.


«Sorgeranno immancabilmente numerose difficoltà e ostacoli sulla strada per kosen rufu. Potremmo incontrare opposizioni e persecuzioni a causa dell’ignoranza altrui e delle incomprensioni nei confronti della Soka Gakkai. Alcuni membri potrebbero abbandonare la loro fede; altri potrebbero addirittura tradire o cercare di seminare rivalità e gelosie nell’organizzazione. Il Re demone del sesto cielo(7) mira sempre a distruggere il movimento di kosen rufu, in modi impossibili da prevedere.


«Ma qualunque sfida possiate incontrare, continuate a credere nel Gohonzon e a dedicare la vostra vita a kosen rufu insieme alla Soka Gakkai, l’organizzazione fedele al mandato del Budda. Combattendo e trionfando su grandi avversità, otterrete benefici illimitati e costruirete un fondamento indistruttibile per la vostra felicità. Questi sforzi porteranno anche a notevoli progressi nello sviluppo di kosen rufu nei vostri paesi.


«La fede è coraggio. Vi prego di avanzare coraggiosamente, con il cuore del re leone. Vi chiedo di condividere il Buddismo del sole nutrendo una fede radiosa come la luce solare e di aprire, da pionieri, la strada di kosen rufu nel mondo.»


Era un appello accorato, che proveniva dal profondo del cuore.


La mattina del 19 febbraio Shin’ichi Yamamoto si recò in visita di cortesia nella residenza ufficiale del governatore di Hong Kong, Sir Murray MacLehose. Il governatore aveva sentito parlare di Shin’ichi nelle lettere del suo amico Sir Michael Wilford, ambasciatore britannico in Giappone, ed era molto curioso di conoscerlo.


Shin’ichi e il governatore conversarono vivacemente, discutendo dei successi politici e della previdenza sociale di Hong Kong, che godeva di crescente prosperità.


Il governatore era anche rettore dell’Università cinese di Hong Kong e la loro conversazione si rivolse agli scambi in atto tra quell’università e l’Università Soka.


Shin’ichi espresse la sua profonda gratitudine per il sostegno del governatore e gli parlò con franchezza: «Ritengo che gli scambi accademici tra le nostre due università dovrebbero mirare a permettere ai giovani di stringere amicizia tra loro, di scambiare liberamente i loro pensieri sul futuro del mondo e di avanzare insieme in uno spirito di cooperazione reciproca.


«Desidero che attraverso questi scambi crescano individui capaci che, trascendendo le differenze di nazionalità, etnia, religione, costumi e tradizioni, possano confortarsi nelle avversità, gioire e soffrire insieme e lavorare per realizzare gli obiettivi comuni.»


Il governatore si dimostrò entusiasticamente d’accordo con Shin’ichi.


Il mondo, in fin dei conti, è basato sulle relazioni umane. Se riusciamo a ricordarci che siamo tutti esseri umani saremo in grado di comunicare, di comprendere le altre persone e di provare empatia gli uni per gli altri.


Mancava poco più di una ventina d’anni all’inizio del xxi secolo. C’erano molte questioni che Shin’ichi desiderava risolvere urgentemente per assicurare la pace nel mondo e un futuro all’umanità. Avrebbe solo desiderato disporre di più tempo. La vita è una corsa contro il tempo.


Quel pomeriggio, Shin’ichi e la delegazione che lo accompagnava parteciparono a un festival culturale organizzato dai membri di Hong Kong presso l’auditorium civico di Kowloon.


I cinquecentocinquantasei partecipanti al festival espressero il loro desiderio di costruire la pace in Asia impegnandosi in vivaci danze tradizionali: una danza di corte cinese, una del raccolto, la danza del leone e vari spettacoli corali e musicali.


L’anelito alla felicità delle persone, le azioni compiute per realizzarla e un’energica spinta vitale costituiscono la fonte di ispirazione per la creazione artistica e culturale.


I membri che si esibirono al festival provenivano da culture diverse, ed erano soprattutto cinesi, britannici e giapponesi. Durante il finale salirono tutti sul palco, compresi gli addetti alle scenografie, ancora con il casco di sicurezza in testa, e i membri dello staff di supporto: con entusiasmo cantarono la Canzone di kosen rufu di Hong Kong. Per Shin’ichi era un’immagine di armoniosa coesistenza umana.


Nei diciotto anni trascorsi da quando era stato fondato il primo settore della Soka Gakkai a Hong Kong, le adesioni erano cresciute tanto da permettere di organizzare un festival culturale così grandioso e vivace.


Shin’ichi desiderava impegnarsi ancora di più per ampliare lo sviluppo del movimento in tutto il mondo, ma i suoi impegni erano talmente fitti che gli risultava difficile trovare il tempo per viaggiare all’estero. “Se potessi concentrare tutte le mie forze nello sviluppo dell’organizzazione in ogni paese”, pensò, “consentirei a kosen rufu o, in altre parole, alla pace mondiale, di avanzare rapidamente. In ogni caso, non devo lasciarmi sfuggire questa occasione preziosa!”


Shin’ichi, che era seduto tra il pubblico, si alzò per parlare.


«Tutte le persone sono uguali; siamo tutti membri della famiglia umana. È questo l’insegnamento del Buddismo di Nichiren che pratichiamo, e io credo fermamente che le vostre esibizioni di oggi siano un’esemplificazione di tale verità.


«Stiamo praticando il Buddismo per diventare felici, per raggiungere un senso di soddisfazione duratura, per creare legami di amicizia con gli altri nella nostra società ed espandere la nostra rete di pace.


«Desidero dichiarare che le vostre espressioni gioiose e vivaci di oggi riflettono la felicità che riempie la vostra vita, un’esistenza tesa verso uno scopo che la rende degna di essere vissuta. La vostra solida unità è un microcosmo di pace formatosi attraverso l’amicizia!


«Costruire la pace mondiale è la nostra missione di praticanti del Buddismo di Nichiren. Ma la pace non è un’astrazione, o qualcosa di remoto: si trova dove noi ampliamo la nostra cerchia di amicizia e di fiducia, si trova nei quartieri e nelle comunità in cui viviamo; è lì che creiamo un modello di armonia umana. La mia speranza è che da Hong Kong voi facciate sorgere il sole di un secolo di pace.»


Shin’ichi era convinto che a Hong Kong era stato eretto un faro di pace che avrebbe illuminato il xxi secolo.


Dopo il viaggio in India e a Hong Kong, la delegazione della Soka Gakkai guidata da Shin’ichi Yamamoto atterrò all’aeroporto internazionale di Narita alle 19:00 del 20 febbraio.


Durante il viaggio Shin’ichi aveva riflettuto in cuor suo: “Ben presto, il periodo delle Sette campane sarà concluso e inizierà una nuova fase; mancano vent’anni al xxi secolo: quattro periodi di cinque anni. È il momento di iniziare a correre, è il momento di essere decisi. Dobbiamo accelerare il ritmo delle nostre attività al massimo per riuscire a prendere il volo. Diventerà ancora più essenziale concentrarsi e prestare la massima attenzione a ogni dettaglio. Ho intenzione di sforzarmi ancora di più, incoraggiando i membri a creare unità, mirando tutti allo stesso scopo mentre avanzano con speranza. Ho intenzione di incontrare quanti più compagni possibile e condividere con loro lo spirito Soka, lo spirito di dedicare completamente la vita a kosen rufu”.


Il 21 febbraio, il giorno dopo il suo ritorno in Giappone, Shin’ichi si concentrò sulla stesura degli articoli sul suo viaggio in India che diversi giornali gli avevano chiesto di scrivere. Il 22 febbraio, dopo aver incontrato i membri dei paesi dell’Europa settentrionale che stavano visitando il Giappone, partì per la prefettura di Chiba, per incoraggiare i membri di quella zona. Il 25 febbraio posò per le foto commemorative con i membri delle prefetture di Yamanashi e di Ibaraki che si erano radunati al Centro culturale Soka di Shinanomachi a Tokyo.


Due giorni dopo, il 27 febbraio, si recò nella prefettura di Kanagawa per partecipare a una cerimonia di gongyo con le responsabili di settore della Divisione donne della zona di Shonan, presso il Centro culturale della città di Fujisawa. Successivamente, sempre al Centro culturale, guidò gongyo e impartì diversi incoraggiamenti nel corso di un evento commemorativo suddiviso in tre sessioni separate, che segnava il sedicesimo anniversario dell’istituzione del capitolo di Fujisawa. Il giorno seguente guidò due cerimonie di gongyo per commemorare l’apertura del Centro culturale di Odawara.


Shin’ichi trascorreva le sue giornate correndo a tutta velocità, senza un attimo di pausa.


In quel periodo, i preti della Nichiren Shoshu di tutto il paese ricominciarono ad attaccare e a criticare la Soka Gakkai. Shin’ichi pensava costantemente a cosa si potesse fare per proteggere i membri. Il 7 novembre dell’anno precedente, durante una riunione dei responsabili della Soka Gakkai in commemorazione del quarantottesimo anniversario della nascita dell’organizzazione, la Soka Gakkai e la Nichiren Shoshu avevano ribadito il reciproco impegno volto a rafforzare l’armonia tra preti e laici. Questo passo avrebbe dovuto risolvere le tensioni esistenti. Tuttavia, poco dopo quell’incontro, alcuni settimanali scandalistici avevano iniziato a sostenere che la volontà di riconciliazione della Soka Gakkai fosse solo una messinscena. Gli articoli facevano parte di un disegno volto ad alimentare gli attacchi contro la Soka Gakkai.


Il sentiero dei leoni Soka è sempre ripido e insidioso.


I preti della Nichiren Shoshu erano alla ricerca di pretesti per giustificare gli attacchi che volevano sferrare alla Soka Gakkai. All’inizio del 1979 fecero riferimento alle parole di un responsabile della Divisione studenti che aveva invitato i membri a “provare chiaramente che la Soka Gakkai era dalla parte della ragione e della giustizia” per dimostrare la cattiva fede dell’organizzazione.


Il 28 gennaio si svolse presso il Taisekiji, il tempio principale, la seconda assemblea generale nazionale dell’associazione dei Danto – i credenti laici della Nichiren Shoshu legati direttamente ai templi e non alla Soka Gakkai – alla quale parteciparono circa duecentotrenta preti e cinquemila laici. In quell’occasione la Soka Gakkai fu accusata di offendere la Legge e si sostenne l’impossibilità di giungere a un compromesso con essa.


Dal canto suo la Soka Gakkai cercava di preservare relazioni armoniose con il clero, mantenendo nei suoi confronti un atteggiamento di pazienza e tolleranza.


All’inizio di marzo, il segretario del patriarca telefonò al vicepresidente della Soka Gakkai Eisuke Akizuki, dicendo: «Il vicepresidente della Soka Gakkai Genji Samejima ha parlato in diverse occasioni dei problemi esistenti tra il clero e la Soka Gakkai. Il patriarca e molti di noi esponenti del clero siamo rimasti sorpresi dalle sue osservazioni. Vi chiederemo conto per iscritto di quanto affermato ed esigeremo una risposta formale».


Il problema a cui si riferiva il portavoce del clero riguardava alcune incaute esternazioni pronunciate da Samejima durante una riunione che si era svolta il 6 marzo a Omuta, nella prefettura di Fukuoka, per promuovere l’armonia tra la Soka Gakkai e il clero. Anche in passato, in numerose occasioni, Samejima aveva agito e parlato in maniera irresponsabile, causando preoccupazioni e sofferenze ai membri del Kyushu.


Durante l’incontro in questione aveva affermato: «Il tempio principale è poco più di un’impresa turistica» e «Le critiche portate dal clero alla Soka Gakkai non sono altro che sospetti infondati motivati dalla gelosia». Non solo aveva pronunciato quelle parole in modo spavaldo, ma aveva anche dichiarato che quelle opinioni personali erano condivise da tutti i vicepresidenti della Soka Gakkai.


Quando quelle affermazioni furono riferite al clero, scoppiò un putiferio. Ritenendole insolenti, l’ufficio amministrativo e il dipartimento degli Affari interni della Nichiren Shoshu avviarono un’inchiesta, pretendendo che la Soka Gakkai rispondesse a due questionari.


Nichiren Daishonin scrive: «La sfortuna viene dalla bocca e ci rovina».(8) L’arroganza e la disattenzione provocano disgrazie che possono non solo causare la propria rovina, ma anche distruggere il movimento di kosen rufu. Le esternazioni sconsiderate di un unico responsabile della Soka Gakkai diedero ai preti, che cercavano di controllare e soggiogare i laici, il pretesto per attaccare la Soka Gakkai.


La traversata di kosen rufu avviene sempre su mari tempestosi.


Poiché Genji Samejima era un vicepresidente della Soka Gakkai, Shin’ichi, in quanto presidente dell’associazione, divenne l’obiettivo principale degli attacchi del clero.


I preti della Nichiren Shoshu sostenevano con forza che dalle osservazioni di Samejima era evidente che né la Soka Gakkai né il presidente Yamamoto fossero rammaricati per gli screzi del passato e che non avevano mai avuto alcuna intenzione di sostenere con sincerità il clero.


La Soka Gakkai aveva faticosamente cercato di risolvere le diatribe del passato e ora tutti gli sforzi stavano andando in fumo.


Shin’ichi ricopriva la carica di rappresentante di tutte le organizzazioni laiche legate alla Nichiren Shoshu (in giapponese sokoto), e molti preti pretendevano che desse le dimissioni. Alcuni di questi inviarono anche tale richiesta per iscritto.


Alla fine di marzo del 1979 la Federazione della Hokkeko, l’associazione nazionale dei gruppi laici affiliati alla Nichiren Shoshu, convocò d’urgenza una riunione dei suoi vertici e invitò ufficialmente il presidente della Soka Gakkai a dimettersi da rappresentante di tutte le organizzazioni laiche della Nichiren Shoshu.


Anche i fuoriusciti della Soka Gakkai che erano diventati membri Danto chiesero ufficialmente al presidente Yamamoto di assumersi la piena responsabilità dell’incidente e di dimettersi.


Il 2 aprile segnava il ventunesimo anniversario della morte del secondo presidente della Soka Gakkai, Josei Toda. Si svolsero alcune cerimonie commemorative presso la sede della Soka Gakkai a Tokyo e i principali Centri della Soka Gakkai di ogni distretto e prefettura del Giappone. I fiori di ciliegio erano in piena fioritura e ondeggiavano con grazia nella brezza primaverile.


Shin’ichi partecipò alla cerimonia commemorativa presso la sede di Shinanomachi insieme al direttore generale Kiyoshi Jujo, al vicepresidente Eisuke Akizuki e ai familiari più stretti di Toda.


Quell’anniversario cadeva in un momento di grande tumulto per la Soka Gakkai; eppure, sapendo di aver realizzato tutti i sogni del suo maestro, nel cuore di Shin’ichi albergava un luminoso cielo blu. Era soddisfatto di come aveva vissuto la propria vita da quando era diventato discepolo di Toda sino a quel momento. I veri discepoli possono sempre rivolgersi in cuor proprio al maestro con gioia e orgoglio.


La settima Campana, l’ultima serie dei sette periodi di sette anni definiti dal suo mentore e dedicati allo sviluppo dell’organizzazione, stava volgendo al termine. Come un fiume che sfocia nel mare, la grande corrente di kosen rufu aveva cominciato a scorrere verso il mondo intero. Era stata posta una solida base e la Soka Gakkai poteva rivolgersi al xxi secolo, entrando in una nuova fase.


Shin’ichi ricordò a se stesso di essere pronto a ricevere attacchi ancora più pesanti da parte delle funzioni demoniache, e che questi sarebbero arrivati sicuramente, con il progredire di kosen rufu.


Mentre recitava per il suo maestro durante la cerimonia commemorativa, a Shin’ichi sembrava che Toda lo stesse osservando. Poteva quasi sentire la sua voce: “Shin’ichi, conto su di te per realizzare kosen rufu in tutto il mondo! Non avere paura! Segui coraggiosamente la grande strada della tua missione!”


Sentì il coraggio sorgergli in cuore e un’ondata di forza attraversarlo.


“Sono il discepolo di Toda! Sono l’erede del re leone che si è alzato da solo per kosen rufu! Qualunque cosa possa accadere, sono fermamente deciso a trasmettere il Buddismo del Daishonin e lo spirito della Soka Gakkai in tutta la loro purezza! Lotterò per proteggere i membri, i nobili figli del Budda!”


Tornando verso casa dopo la commemorazione, Shin’ichi rifletté sulla spinosa questione dei rapporti tra la Soka Gakkai e il clero della Nichiren Shoshu.


Da quando era nata, la Soka Gakkai aveva fatto tutto il possibile per proteggere e sostenere la Nichiren Shoshu, la quale, di conseguenza, aveva prosperato. La Soka Gakkai aveva dedicato grandi energie a diffondere nella società gli ideali e i princìpi del Buddismo di Nichiren con l’obiettivo di realizzare kosen rufu, eppure i preti della Nichiren Shoshu guardavano dall’alto in basso i membri della Soka Gakkai e continuavano a criticare e ad attaccare l’organizzazione a ogni possibile occasione. Facevano leva sulle dichiarazioni o sulle azioni dei suoi membri, sostenendo che la Soka Gakkai trasgrediva gli insegnamenti o commetteva offese alla Legge. Nel loro comportamento non vi era la minima traccia di compassione.


I membri della Soka Gakkai sopportavano il comportamento sprezzante e irrispettoso dei preti, trattenendo l’indignazione e la frustrazione. Pensando a tutto ciò, Shin’ichi non poteva rimanere passivo, senza agire.


La Soka Gakkai, che aveva a cuore l’armonia tra il clero e i credenti laici, aveva fatto tutti gli sforzi possibili per proteggere i suoi membri e riportare la situazione alla normalità. Con pazienza, aveva prestato ascolto alle lamentele dei preti e assecondato le loro richieste. Tuttavia, il clero perseverava nell’attaccare e criticare l’organizzazione laica.


Nella Nichiren Shoshu era profondamente radicata la convinzione che i preti fossero superiori ai praticanti laici; si trattava di un retaggio secolare, derivante dall’antico sistema di affiliazione ai templi vigente in Giappone. Sin dalla nascita della Soka Gakkai, il clero aveva ribadito la propria autorità e causato sofferenza ai membri della Soka Gakkai in numerose occasioni.


Questo atteggiamento era del tutto contrario allo spirito di Nichiren Daishonin, il quale aveva espresso in tutti i suoi scritti l’intimo convincimento che preti e praticanti laici fossero uguali, come per esempio si evince dalla frase: «i discepoli di Nichiren, preti e laici [...] senza alcuna distinzione fra loro».(9)


Il Buddismo di Nichiren insegna l’uguaglianza che abolisce le barriere della discriminazione.


Nichiren rivelò che tutte le persone, allo stesso modo, possiedono la natura di Budda e spiegò il modo in cui chiunque può ottenere l’illuminazione, realizzando dentro di sé uno stato vitale di assoluta felicità. Chiarì su cosa si fondano i princìpi fondamentali dell’uguaglianza umanae del rispetto della dignità della vita. È ciò che rende il Buddismo di Nichiren un insegnamento universale, che può fornire la base per costruire la pace per l’umanità.


Shin’ichi percepiva la spaventosa natura infida che si annidava dietro l’atteggiamento arrogante dei preti nei confronti dei fedeli laici.


Durante la Seconda guerra mondiale, quando il governo militarista del Giappone aveva cercato di plasmare la mente della popolazione adottando un’ideologia autoritaria, la Nichiren Shoshu aveva accettato di venerare il talismano shintoista dedicato alla Dea del Sole. Solo il primo e il secondo presidente della Soka Gakkai, Tsunesaburo Makiguchi e Josei Toda, avevano portato avanti fino in fondo e con fermezza gli insegnamenti e i princìpi corretti del Buddismo di Nichiren. Per tale motivo erano stati arrestati dal governo militarista; Makiguchi era deceduto in prigione per le sue convinzioni e i preti avevano infierito sui membri della Soka Gakkai, assumendo provvedimenti deprecabili, come proibire loro l’accesso al tempio principale.


Ciò nonostante, la Soka Gakkai dopo la guerra aveva continuato a fare del proprio meglio per sostenere e proteggere la Nichiren Shoshu, nella convinzione di agire a favore di kosen rufu.


I preti, che dicevano di essere i legittimi discepoli di Nichiren Daishonin, avevano perseguitato la Soka Gakkai, l’organizzazione che continuava a propagare la Legge proprio come aveva istruito il Daishonin. Queste circostanze inimmaginabili persistevano sin dal periodo pre-bellico.


Alla luce del Buddismo, tuttavia, la situazione è assolutamente chiara. Il Daishonin definì chiaramente chi può distruggere il Buddismo: «Né i non buddisti né i nemici del Buddismo possono distruggere il corretto insegnamento del Tathagata, ma i discepoli del Budda possono senza dubbio farlo. Come dice un sutra, solo i vermi nati dal corpo del leone stesso possono cibarsene».(10)


Solo i buddisti, e non i nemici esterni al Buddismo, possono distruggere l’insegnamento. Il Sutra del Loto afferma: «demoni malvagi si impossesseranno di altre persone»,(11) descrivendo come il Re demone del sesto cielo prende possesso di preti che seminano confusione e creano disunità tra i credenti. Secondo questa predizione, coloro che indossano gli abiti clericali calpesteranno lo spirito del Daishonin e ostacoleranno kosen rufu.


Anche durante la vita di Toda la Soka Gakkai aveva subìto attacchi irragionevoli da parte dei preti della Nichiren Shoshu.


Shin’ichi rammentò un severo ammonimento del suo maestro: «Kosen rufu non avanzerà mai senza la Soka Gakkai. Quelli che cercano di distruggere la Soka Gakkai, un’armoniosa comunità di praticanti, di fatto ostacolano kosen rufu!»


Dopo aver riflettuto sulla pratica corretta seguita dalla Soka Gakkai, Shin’ichi Yamamoto rivolse la sua attenzione al problema immediato e urgente che affliggeva l’organizzazione: “La priorità assoluta ora è porre fine agli attacchi riprovevoli da parte dei preti e proteggere i membri. È il motivo per cui finora abbiamo sempre accettato tutte le richieste del clero”.


Ogni volta che veniva a conoscenza di episodi che riguardavano preti che si comportavano in modo arrogante nei confronti di membri della Soka Gakkai in diverse parti del paese, gli si spezzava il cuore. Poteva immaginare i volti angosciati dei membri, le loro espressioni di dolore e di indignazione. E ora, tutti gli sforzi che la Soka Gakkai aveva fatto per risolvere questa situazione erano stati vanificati dalle parole irresponsabili del vicepresidente Genji Samejima.


“La Soka Gakkai è l’organizzazione che Josei Toda definì come più preziosa della sua stessa vita. Devo assolutamente proteggere la Gakkai e i suoi membri. Come farlo nel modo migliore?” Erano questi i pensieri di Shin’ichi.


Non aveva paura di reggere il peso degli attacchi del clero, se ciò significava proteggere i suoi amati compagni. Il giorno del suo insediamento come terzo presidente della Gakkai aveva giurato di assumersi la piena responsabilità di qualunque cosa fosse accaduta. Quel voto per lui rimaneva sempre valido.


La Soka Gakkai stava sperimentando un periodo di sviluppo senza precedenti. Era diventata la “regina del mondo religioso” in Giappone e una forza solida e sicura al servizio della pace. La rete dei membri della Gakkai stava iniziando a diffondersi in tutto il mondo.


Studiando il Buddismo, che enfatizzava la rilevanza pratica della religione nella vita quotidiana, molte persone avevano adottato i princìpi del Buddismo di Nichiren come filosofia che guidava le loro azioni e il loro modo di vivere. Erano emersi molti individui eccezionali che stavano assumendo ruoli attivi in ogni ambito della società, ispirati dalla volontà di realizzare kosen rufu. Il movimento della Soka Gakkai – poliedrico e impegnato nella società per diffondere la pace, la cultura e l’educazione basandosi sul Buddismo – stava inoltre guadagnando ampi consensi tra l’opinione pubblica ed era oggetto di crescenti apprezzamenti ed elogi.


La Soka Gakkai accoglieva il 1979, l’anno in cui le Sette campane sarebbero arrivate al termine, godendo di uno sviluppo ineguagliabile.


Shin’ichi aveva lavorato per arrivare a quel risultato ed era orgoglioso di potersi sempre rivolgere al suo maestro, Josei Toda, da vincitore. Ciò che lo aveva sempre guidato era la promessa di rispondere alle aspettative del suo maestro.


Da qualche tempo Shin’ichi stava prendendo in considerazione l’idea di passare il testimone della presidenza della Soka Gakkai a qualcun altro.


Quando una persona ricopre a lungo un ruolo di responsabilità, può essere difficile che si formino validi successori in grado di sostituirla. Per assicurare la trasmissione eterna della Legge mistica, Shin’ichi voleva creare un flusso ininterrotto di successori.


Nel 1970, dieci anni circa dopo il suo insediamento, aveva espresso più volte al Consiglio esecutivo la propria intenzione di dimettersi al momento opportuno, ma i consiglieri si erano detti contrari all’idea, sostenendo che la presidenza fosse una carica vitalizia.


Nel 1974, Shin’ichi cedette la carica di rappresentante legale dell’ente religioso Soka Gakkai al direttore generale dell’associazione. In quell’occasione, e più tardi nel 1977, propose nuovamente la questione del passaggio di consegne in merito alla sua posizione di presidente della Soka Gakkai, ma in entrambe le occasioni il Consiglio esecutivo non accettò le sue proposte.


Ora si stava avvicinando il diciannovesimo anniversario del suo insediamento e il ciclo delle Sette campane stava giungendo al termine. Era tornato a riflettere sul cedere la presidenza a qualcun altro, non appena si fosse presentato il momento giusto. Aveva solo cinquantuno anni e fortunatamente godeva di buona salute. Pur lasciando il suo incarico, avrebbe potuto vegliare su tutti i membri, sostenerli e incoraggiarli.


Da buddista, quando volgeva lo sguardo alla situazione mondiale, Shin’ichi vedeva con chiarezza quanto lavoro c’era ancora da fare.


Desiderava intraprendere azioni più concrete e di più ampia portata per la pace mondiale. Riteneva importante incontrare ancora più leader mondiali e dialogare con loro. Voleva infondere sempre maggiore energia nella promozione della cultura e dell’educazione basata sugli ideali del Buddismo di Nichiren. Soprattutto, sentiva che il movimento mondiale di kosen rufu era entrato in un’importante fase di sviluppo. Ma era anche consapevole che, se le sue attività si fossero maggiormente concentrate all’estero, avrebbe lasciato il prossimo presidente della Soka Gakkai in Giappone e il Consiglio esecutivo in balia di un mare in burrasca. Sebbene la Soka Gakkai stesse crescendo ad un ritmo senza precedenti, all’orizzonte si profilavano nubi scure e soffiavano venti tempestosi. Non sarebbe stata una traversata facile. Sarebbero inevitabilmente sorte numerose prove da superare. I suoi successori avrebbero dovuto essere in grado di riconoscere le funzioni demoniache grazie a una fede chiara e salda e possedere determinazione e capacità d’iniziativa per affrontarle intrepidamente, procedendo senza retrocedere mai. Shin’ichi desiderava che, ora più che mai, tutti i membri sviluppassero coraggio.


Nel De providentia, il filosofo romano Seneca disse: «L’assalto delle avversità non fiacca lo spirito dell’uomo coraggioso».


Il pomeriggio del 3 aprile Shin’ichi Yamamoto partecipò a una riunione dei membri che distribuivano il Seikyo Shimbun, il quotidiano della Soka Gakkai. Nonostante le burrasche che stavano assalendo la Soka Gakkai, Shin’ichi continuava a lavorare in modo inarrestabile.


Desiderando che quei membri dalla nobile missione diventassero magnifici vincitori nella vita, Shin’ichi si rivolse a tutti loro: «Il vostro lavoro inizia prima dell’alba, e sono sicuro che siete sempre in debito di sonno. Ciò nonostante, vi prego di fare del vostro meglio per prendervi cura della vostra salute, in modo da poter svolgere la vostra missione ogni giorno senza incidenti.


«Il segreto per prevenire gli incidenti è osservare i princìpi basilari nella fede e nella vita quotidiana. Trascurare le basi è un segno di disattenzione che deriva dall’arroganza. Nel regno della fede, soprattutto, coloro che trascurano le basi, consumati dal desiderio di fama e di fortuna, e che cercano di cavarsela con il minor sforzo possibile, alla fine cadono sempre. Non dimenticate però che per quanto si possa ingannare gli altri, nessuno può sfuggire alla severa legge buddista di causa ed effetto.


«Spero che metterete in pratica diligentemente i princìpi di base in ogni aspetto della vostra vita, senza mai essere condizionati dalle circostanze, e che presterete sincera attenzione affrontando ogni sfida e trionfando su di essa. Ripetendo più volte questo processo, la vostra vita inizierà a splendere. Desidero che abbiate fiducia in questa verità.


«Gestire un centro di distribuzione locale dei nostri giornali è un lavoro faticoso e poco gratificante, che spesso non viene riconosciuto e che raramente vi consente di andare in vacanza. Su di voi grava inoltre una pesante responsabilità ma, grazie ai vostri sforzi e a quelli dei membri che consegnano i giornali, le persone possono leggere il Seikyo Shimbun e venire a conoscenza dei progressi di kosen rufu.


«Continuate il vostro lavoro con la fiducia che i Budda e le divinità celesti sono consapevoli di tutti i vostri sforzi. Io recito per il vostro benessere e per la vostra sicurezza ogni giorno, con il massimo rispetto e ammirazione per tutti voi.»


Ovunque andasse, Shin’ichi non risparmiava le energie per incoraggiare i sinceri compagni di fede, per quanto stanco potesse essere lui stesso. Aveva deciso di dedicare la propria vita a incoraggiare le persone e a diffondere il Buddismo, indipendentemente dalla propria situazione personale.


La sera del 4 aprile, Isamu Nomura, responsabile nazionale della Divisione giovani, ricevette una telefonata dall’avvocato Tomomasa Yamawaki, che faceva da collegamento tra il clero e la Soka Gakkai. Yamawaki disse che desiderava aggiornarlo urgentemente sugli sviluppi della situazione con il clero.


Nomura, insieme al direttore generale della Soka Gakkai Kiyoshi Jujo, incontrò subito Yamawaki, il quale, con un’espressione visibilmente preoccupata, riferì: «Le dichiarazioni del vicepresidente Samejima stanno spingendo i preti a sferrare un attacco alla Soka Gakkai. Per dirimere la situazione, bisognerà prendere dei provvedimenti nei confronti di Samejima, ma purtroppo non sarà sufficiente. Molto probabilmente chiederanno che il presidente Yamamoto si dimetta, non solo da rappresentante di tutte le organizzazioni laiche della Nichiren Shoshu, ma anche da presidente della Soka Gakkai. Se non lo farà, i giovani preti, critici nei confronti della Soka Gakkai, non rinunceranno ai loro propositi. E se la rabbia del clero continuasse a crescere, bisognerebbe prepararsi a scenari persino peggiori. Anche il patriarca Nittatsu è molto turbato per quest’ultimo episodio.»


Le parole “prepararsi a scenari persino peggiori” trafissero il cuore di Jujo. Le incaute parole di Samejima avevano rovinato tutti gli sforzi della Soka Gakkai per ristabilire relazioni pacifiche con il clero ed evitare di diventare facile preda di chi progettava di assumere il controllo della Soka Gakkai.


Jujo si mise subito in contatto con Shin’ichi, gli riferì a grandi linee ciò che aveva detto Yamawaki e chiese la convocazione di una riunione d’emergenza del Consiglio esecutivo.


Nonostante le nuvole offuscassero il cielo, i ciliegi si ergevano maestosi e regali, con i rami in piena fioritura.


La mattina del 5 aprile Shin’ichi partecipò alla riunione dell’esecutivo della Soka Gakkai presso il Centro culturale di Tachikawa, a Tokyo. Voleva discutere di come gestire la questione dei rapporti tra l’associazione e il clero. C’era anche Jujo, insieme a molti altri importanti responsabili. Avevano tutti l’aria abbattuta.


L’incontro ebbe inizio con un resoconto della valutazione fatta da Yamawaki, seguito da un aggiornamento sulle recenti mosse di alcuni preti della Nichiren Shoshu.


Shin’ichi pensò che finalmente le funzioni demoniache si erano rivelate. Era un complotto per costringerlo a dimettersi da presidente e creare una spaccatura tra lui e i membri, tra maestro e discepoli. In fin dei conti, non era altro che un tentativo di distruggere la Soka Gakkai, l’organizzazione che diffondeva kosen rufu in perfetto accordo con l’intento del Budda.


È di fondamentale importanza saper riconoscere le manovre delle funzioni demoniache con gli occhi della fede.


Shin’ichi Yamamoto guardò attentamente ognuno dei responsabili presenti. Avevano tutti un’espressione profondamente preoccupata, ma nessuno parlava. Ci fu un lungo silenzio.


Shin’ichi li pungolò affinché esprimessero la propria opinione e uno dei responsabili alla fine mormorò: «Non ci si può opporre al flusso dei tempi».


Un dolore acuto attraversò il cuore di Shin’ichi. “Che codardia!”, pensò.


Shin’ichi era pronto a inchinarsi davanti ai preti e a scusarsi con loro se ciò fosse servito a risolvere il problema. Si rese conto che non aveva altra scelta che dimettersi. Sapeva che ognuno aveva cercato con il massimo impegno di risolvere la situazione. Tuttavia, trovava vergognoso che gli eventi in corso fossero considerati un “flusso dei tempi” da seguire.


“Se permettiamo a noi stessi di farci trascinare dalle circostanze”, pensò, “che ne sarà dello spirito della Soka Gakkai? Ciò che conta è la potente determinazione interiore di proteggere l’associazione con la nostra stessa vita, per il bene di kosen rufu!”


Shin’ichi interruppe il silenzio che gravava sul gruppo, dicendo con tono severo: «Va bene, mi dimetterò da rappresentante di tutte le organizzazioni laiche della Nichiren Shoshu e da presidente della Soka Gakkai. Mi assumerò la piena responsabilità di ciò che è successo. È ciò che state suggerendo, non è vero? Questo sistemerà tutto, giusto?


«Ma è la Soka Gakkai, non il clero, a decidere delle dimissioni del suo presidente. È da molto tempo che sto pensando di dimettermi, per permettere alla Gakkai di prepararsi al futuro.»


Shin’ichi riteneva fondamentale non creare un precedente in cui un presidente della Soka Gakkai fosse costretto alle dimissioni per via delle pressioni del clero. Se ciò fosse accaduto, sarebbe stata una macchia indelebile nella storia della Nichiren Shoshu.


Dopotutto la Soka Gakkai, sostenendo con sincerità il clero, lo aveva salvato dalla rovina totale in cui era caduto nel dopoguerra. E, cosa ancora più importante, la Soka Gakkai, grazie alla guida di Shin’ichi, era l’unica organizzazione che agiva in accordo con l’intento del Budda, quello di realizzare kosen rufu dedicandosi senza riserve alla diffusione della Legge mistica in tutto il mondo, proprio come desiderava il Daishonin.


Un responsabile, sopraffatto dall’emozione che gli provocavano le parole di Shin’ichi, disse: «Sensei! Mi dispiace moltissimo...»


Percorrendo il sentiero di kosen rufu si ingaggerà una lotta inesorabile con il Re demone del sesto cielo. Proprio perché la Soka Gakkai è stata capace, attraverso la fede nella Legge mistica, di riconoscere, combattere e sconfiggere le funzioni demoniache, è riuscita a sollevare una grande onda di kosen rufu.


Poco prima di morire, Josei Toda aveva incaricato i suoi discepoli di proteggere il terzo presidente per tutta la vita. Solo in questo modo si poteva essere sicuri di realizzare kosen rufu. L’unità era la chiave che avrebbe aperto la porta alla vittoria eterna.


Shin’ichi Yamamoto non chiedeva certo di essere protetto, ma era sconvolto dal fatto che tutti sembrassero aver dimenticato lo spirito che il maestro aveva insegnato loro per far progredire kosen rufu.


Con il pensiero rivolto al futuro, Shin’ichi si appellò ai massimi rappresentanti della Soka Gakkai presenti quel giorno: «Io sono un leone e non ho paura di nulla. Anche voi dovete essere dei leoni, altrimenti i membri soffriranno. Percorrete il grande sentiero di maestro e discepolo Soka con coraggio, impavidità e forte spirito combattivo. Se nutrite questo fermo proposito, nulla potrà mai scuotere la Soka Gakkai. Il presidente Toda ci sta guardando!»


Poi si alzò e lasciò la stanza.


Da una finestra, poteva vedere i fiori di ciliegio che danzavano nella brezza. Fermandosi a guardarli, Shin’ichi ripensò alle grandiose battaglie che Tsunesaburo Makiguchi e Josei Toda avevano combattuto insieme come maestro e discepolo.


Nel giugno del 1943, temendo le persecuzioni delle autorità militari che cercavano di unire il paese nello sforzo bellico usando la religione di stato shintoista, la Nichiren Shoshu aveva sollecitato la Soka Kyoiku Gakkai (l’organizzazione antesignana della Soka Gakkai) ad adottare, almeno apparentemente, il talismano shintoista dedicato alla Dea del Sole, come richiesto dal governo.


Makiguchi aveva rifiutato e si stava accingendo a protestare presso le autorità, pronto ad affrontare l’inevitabile persecuzione che ne sarebbe seguita. A quel tempo, anche il suo discepolo Josei Toda aveva deciso con fermezza di continuare a propagare la Legge mistica, persino a rischio della vita. Toda era poi stato arrestato e imprigionato insieme a Makiguchi. Nella sua cella solitaria aveva pregato con fervore di riuscire a far ricadere su di sé tutte le accuse, in modo da facilitare il rilascio di Makiguchi.


Mentre la Nichiren Shoshu affondava nella corrente inquinata delle offese alla Legge, l’unità spirituale di maestro e discepolo, di Makiguchi e Toda, salvaguardò gli insegnamenti corretti di Nichiren Daishonin. Makiguchi morì in prigione, ma Toda sopravvisse e fu rilasciato. Prendendo il testimone lasciatogli dal suo maestro, ricostruì la Soka Gakkai e aprì la strada all’eterna propagazione del Buddismo di Nichiren.


Il maestro nella Soka Gakkai è la guida dei Bodhisattva della terra che appaiono nell’epoca attuale per adempiere al voto di propagare ampiamente la Legge mistica; la sua funzione è fare da perno nell’avanzata di kosen rufu. Quando la risoluzione dei discepoli si allinea a quella del maestro l’ingranaggio di kosen rufu si muove con vigore. Ecco perché l’unità tra maestro e discepoli è la linfa vitale della Soka Gakkai.


Shin’ichi ripensò all’incidente avvenuto nell’aprile del 1952 al tempio principale, durante le celebrazioni del settecentesimo anniversario della fondazione del Buddismo di Nichiren Daishonin.


I membri della Divisione giovani della Soka Gakkai avevano scoperto che nel tempio era presente Jiko Kasahara, un prete che si credeva fosse stato espulso dal clero.


Durante la Seconda guerra mondiale Kasahara, che allora faceva parte del clero della Nichiren Shoshu, aveva cavalcato con grande opportunismo l’idea che il Buddismo fosse subordinato allo Shintoismo. Cercando di assicurarsi il favore delle autorità militariste, aveva tradito gli insegnamenti del Daishonin. Le sue azioni di quel periodo avevano innescato l’oppressione del governo nei confronti della Soka Gakkai e avevano portato alla morte di Makiguchi in carcere.


Accortisi che al tempio, durante le celebrazioni del settecentesimo anniversario, era presente anche Kasahara, i membri della Divisione giovani avevano costretto l’anziano prete a recarsi sulla tomba di Makiguchi e lo avevano sollecitato ad ammettere la scorrettezza della sua dottrina. Questo episodio aveva creato scompiglio tra i ranghi del clero.


Si scoprì in quell’occasione che la Nichiren Shoshu aveva reintegrato Kasahara in seno al clero senza annunciarlo pubblicamente, chiudendo un occhio sulla dottrina da lui propugnata, che sostanzialmente distorceva gli insegnamenti del Daishonin.


In risposta a quell’incidente, il clero aveva convocato una riunione del Consiglio della Nichiren Shoshu, i cui membri adottarono una risoluzione che descriveva ciò che era accaduto come “un incidente vergognoso e senza precedenti dalla fondazione del tempio principale a oggi”. Dichiarando che il presidente della Soka Gakkai aveva permesso l’aggressione a Kasahara che aveva sconvolto il patriarca e turbato la fede dei laici che visitavano il tempio principale, chiesero a Toda di presentare scuse formali e di lasciare la carica di rappresentante laico anziano della Nichiren Shoshu, escludendolo dalle visite al tempio principale.


Oltre a proteggere il prete impenitente che sosteneva la dottrina secondo cui il Buddismo è subordinato allo Shintoismo, calpestando gli insegnamenti del Daishonin, il Consiglio della Nichiren Shoshu intraprese una dura azione disciplinare nei confronti di Toda, che aveva cercato di correggere quel torto.


Shin’ichi e gli altri discepoli di Toda erano insorti e avevano espresso la loro ferma determinazione di difendere Toda, chiedendo che la risoluzione del Consiglio venisse revocata. Incontrarono a uno a uno tutti i membri del Consiglio, spiegando sinceramente ciò che era effettivamente avvenuto e, sottolineando l’ingiustizia della risoluzione, chiesero che fosse ritirata.


Durante quegli incontri Shin’ichi era sempre educato, ma dentro di sé ardeva di sdegno.


Pensava: “Il Consiglio sta cercando di punire il presidente Toda, privandolo della carica di rappresentante laico anziano della Nichiren Shoshu e impedendogli di visitare il tempio principale. In questo modo, cercano di creare una spaccatura tra lui, il presidente, e i membri.


“Senza il presidente Toda, chi porterà avanti il movimento di kosen rufu? Dobbiamo proteggerlo a ogni costo. Lui ha sempre sostenuto con fermezza la verità ed è completamente innocente, non ha fatto nulla di male. Non possiamo permettere che il clero se la prenda con lui!”


Questa risoluta decisione non era stata presa solo da Shin’ichi, ma anche dagli altri responsabili della Soka Gakkai e della Divisione giovani.


Le funzioni demoniache che cercano di distruggere kosen rufu alla fine non ottengono altro risultato che quello di rafforzare ancora di più il legame tra maestro e discepolo.


Dopo aver ascoltato le spiegazioni sincere e ben formulate di Shin’ichi e degli altri discepoli di Toda, molti membri del Consiglio della Nichiren Shoshu cambiarono opinione e accettarono di revocare la risoluzione che contemplava un’azione disciplinare nei confronti del presidente della Soka Gakkai. Il patriarca stesso, Nissho Mizutani, lasciò cadere quella risoluzione.


Il superamento dell’“incidente Kasahara” era servito a rafforzare ulteriormente lo spirito di unità tra maestro e discepoli nella Soka Gakkai. Sollevata dai venti contrari delle avversità, l’associazione si slanciò in avanti, verso il raggiungimento dell’obiettivo stabilito da Toda di realizzare settecentocinquantamila famiglie di membri.


Tornando alla situazione attuale, però, Shin’ichi non riusciva a riconoscere nell’atteggiamento dei massimi responsabili il risoluto spirito di unità tra maestro e discepolo che dedicano la propria vita a kosen rufu, l’appassionato spirito combattivo della Soka Gakkai.


Il giorno seguente, il 6 aprile, Shin’ichi si recò al tempio principale per partecipare alla Cerimonia annuale dell’Apertura dei Rotoli. Lì, incontrò il patriarca Nittatsu e lo informò della propria intenzione di dimettersi da rappresentante di tutte le organizzazioni laiche della Nichiren Shoshu e anche da presidente della Soka Gakkai.


La priorità di Shin’ichi era proteggere i membri dagli attacchi di quei preti egocentrici. Era sicuro al cento per cento che se anche si fosse dimesso da presidente, i membri più giovani avrebbero preso in mano la fiaccola di kosen rufu della Soka Gakkai e lo avrebbero sostituito sul grande palcoscenico del xxi secolo.


Quando si hanno dei successori non si hanno preoccupazioni o rimpianti. I leader sicuri che ci siano dei giovani pronti a sostituirli sono felici e fiduciosi, perché davanti a loro si stende un futuro luminoso e pieno di speranza.


Il pomeriggio del 7 aprile Shin’ichi diede il benvenuto a una delegazione di venti membri della Federazione cinese della gioventù di fronte all’Albero di Ciliegio di Zhou. La pianta era in splendida fioritura vicino al Laghetto della Letteratura nel campus dell’Università Soka a Hachioji.


Alle 10:00 di quella mattina il gruppo dei giovani cinesi aveva visitato la sede del Seikyo Shimbun a Shinanomachi. Dopo aver ricevuto un caloroso benvenuto da parte dei rappresentanti della Divisione giovani della Soka Gakkai, la delegazione era stata coinvolta in appassionate discussioni volte a organizzare scambi amichevoli tra Cina e Giappone anche per il futuro. Successivamente, si erano recati all’Università Soka, dove Shin’ichi li stava aspettando.


Shin’ichi provava la netta sensazione che quello era il momento di riunire le persone di tutto il mondo sotto l’egida di una filosofia di pace. Qualunque cosa fosse successa, qualunque tempesta o avversità gli si fosse parata davanti, era determinato a continuare il proprio lavoro di costruire ponti di pace in tutto il mondo.


Shin’ichi Yamamoto salutò i giovani in cinese e li ringraziò per la visita.


Abbracciò con calore il capo della delegazione, Gao Zhanxiang, che indossava un’uniforme maoista, poi strinse la mano a ciascuno dei membri del gruppo.


Gao gli si rivolse con entusiasmo: «Non vedevamo l’ora di conoscerla, presidente Yamamoto, e ora finalmente quel desiderio si è realizzato. Ammiriamo gli sforzi da lei fatti per costruire un ponte di amicizia tra Cina e Giappone».


In risposta, Shin’ichi spiegò a Gao e agli altri le origini del Ciliegio di Zhou: «Quest’albero di ciliegio è stato piantato su mia proposta, col desiderio di costruire pace e amicizia durature tra i nostri due paesi, dagli studenti della Repubblica popolare cinese che in quel momento stavano studiando all’Università Soka. Era il 2 novembre del 1975 e stavamo rivolgendo le nostre preghiere alla guarigione del premier Zhou Enlai.


«Un anno prima, nel dicembre del 1974, avevo incontrato il premier Zhou nell’ospedale di Pechino dove era ricoverato. Nonostante la sua malattia, mi aveva parlato del sincero desiderio che si instaurassero relazioni amichevoli tra Cina e Giappone, come auspicio di pace nel mondo. Durante il nostro incontro, mi aveva riferito con nostalgia di aver lasciato per l’ultima volta il Giappone durante la stagione della fioritura dei ciliegi.


«Lo esortai a visitare il Giappone per rivedere i fiori di ciliegio, e lui rispose che gli sarebbe piaciuto, ma che sarebbe stato quasi impossibile. In quel momento aveva sul viso un’espressione di tristezza e rimpianto. Ecco perché proposi di piantare a suo nome un albero di ciliegio, pianta a cui era così affezionato, e chiesi di piantarlo agli studenti cinesi che portavano avanti la sua visione.»


I legami di amicizia sono intessuti con i fili della sincerità.


I giovani della delegazione cinese ascoltavano attentamente e annuivano mentre Shin’ichi parlava.


«Il premier Zhou morì nel gennaio del 1976, circa due mesi dopo la piantumazione di questo ciliegio. Profondamente addolorato nell’apprendere la notizia, pronunciai il voto di dedicare tutto me stesso all’amicizia tra Cina e Giappone; era un desiderio che era sempre stato a cuore al premier Zhou e volevo fare il possibile per realizzarlo.


«Con questa determinazione, decisi che prima o poi avrei avuto l’opportunità di piantare altri due alberi di ciliegio insieme ad altri giovani leader cinesi, in onore sia del premier Zhou, sia di sua moglie Deng Yingchao. Di fatto, oggi abbiamo preparato tutto l’occorrente, e quindi vorrei chiedervi di aiutarmi a piantare questi alberi come gesto di gratitudine per due grandi leader, come voto condiviso per l’amicizia eterna tra Cina e Giappone».


Shin’ichi guidò personalmente i membri della delegazione della Federazione cinese della gioventù verso il luogo della piantumazione.


A poca distanza dal Ciliegio di Zhou erano stati preparati due ciliegi per la cerimonia e davanti a questi c’era un tumulo di terra fresca. Gli alberi erano alti circa quattro metri e mostravano dei boccioli rosa pallido. A sinistra c’era il Ciliegio di Zhou Enlai e a destra il Ciliegio di Deng Yingchao.


Alla cerimonia, oltre ai membri della delegazione cinese, partecipava un gruppo di studenti dell’Università Soka. Shin’ichi e Gao Zhanxiang, usando delle pale, accumularono il terriccio intorno alla base degli alberi. Quando ebbero finito, i giovani applaudirono.


«Ora facciamo una foto tutti insieme!», suggerì Shin’ichi. Si radunarono tutti davanti agli alberi per una foto di gruppo.


Gao, che sembrava profondamente commosso, iniziò a parlare. Un giovane interprete tradusse le sue parole in giapponese: «Presidente Yamamoto, il Ciliegio di Zhou e questa coppia di alberi dedicati a Zhou Enlai e a Deng Yingchao, marito e moglie, trasmettono in modo eloquente la sincerità delle sue preoccupazioni e delle sue azioni volte a costruire pace e amicizia con la Cina. Sono sopraffatto dall’emozione. Vorrei esprimere la mia gratitudine improvvisando una poesia».


Cominciò a recitare ad alta voce in cinese:




Visitando il nostro vicino d’Oriente


nella stagione della fioritura dei ciliegi,


insieme al profumo


percepiamo profonda considerazione


[e il più sincero affetto.


Ammiriamo i fiori,


ma apprezziamo di più coloro


[che hanno piantato gli alberi,


così come, bevendo l’acqua,


pensiamo a coloro che hanno scavato il pozzo.





La voce risonante di Gao trasmetteva grande emozione. Shin’ichi fu colpito e commosso da questa espressione di gratitudine.


La vera origine dell’amicizia risiede nel reciproco apprezzamento.


Dopo essere tornato in Cina, Gao compose una poesia che esprimeva la gioia che aveva provato visitando il Giappone:




Le relazioni tra vicini,


separati solo da una striscia d’acqua,


scorrono senza mai esaurirsi;


il fiore dell’amicizia


rimane sempre vivo, come in un’eterna primavera.





In seguito Gao intraprese lo studio della lingua giapponese insieme a suo figlio. Era sicuro che gli scambi di amicizia tra Cina e Giappone sarebbero fioriti per sempre.


Il premier Zhou Enlai era sempre stato profondamente determinato a costruire un’amicizia che durasse per generazioni. Quando il testimone dell’amicizia viene trasmesso di generazione in generazione, diventa genuino e indistruttibile.


Shin’ichi, pur essendo di sette anni più anziano, provava grande rispetto e ammirazione per Gao Zhanxiang. L’amicizia che strinsero in Giappone in quel momento non venne mai meno.


Nell’autunno del 1992, nel ventesimo anniversario della normalizzazione delle relazioni diplomatiche tra Cina e Giappone, Shin’ichi si recò in visita in Cina per l’ottava volta. In quell’occasione, il ministero della cultura cinese gli consegnò il Premio per i contributi agli scambi culturali – che veniva conferito per la prima volta – in riconoscimento dei suoi sforzi per promuovere lo scambio culturale tra i due paesi.


Durante la cerimonia, fu proprio Gao Zhanxiang, che a quel tempo era diventato vice ministro alla cultura, a consegnare a Shin’ichi il premio. Profondamente versato nella poesia, nell’arte calligrafica e nella fotografia, Gao regalò inoltre a Shin’ichi una calligrafia da lui scritta, che diceva: “Solo una striscia d’acqua ci separa; più lontana è la fonte, più lungo è il corso del fiume”.


Gao ricoprì in seguito numerosi altri incarichi importanti, fu membro della Consulta politica del popolo cinese, capo dell’Associazione cinese di fotografia artistica, segretario della Federazione cinese dei circoli letterari e artistici e presidente dell’Associazione per la promozione della lingua e della cultura cinese. In questi molteplici ruoli, si dedicò sempre e con tutto il cuore alla promozione e allo sviluppo delle attività culturali in Cina.


Gao scrisse anche diversi libri, tra cui Wenhua li (“Il potere della cultura”) e Shehui wenhua lun (“Teoria sociale e culturale”).


Gao e Shin’ichi continuarono a scambiarsi idee e opinioni sul ruolo della cultura; dal 2010, per un anno intero, si impegnarono in un dialogo intitolato in seguito Chikyu wo Musubu Bunkaryoku (“Il potere unificante della cultura”), pubblicato dapprima a puntate sulla rivista della Soka Gakkai Ushio e poi come libro nel 2012. Il loro dialogo si concentrò sulla capacità della cultura di agire come forza di pace in grado di unire l’umanità, toccando moltissimi argomenti, tra cui la storia degli scambi artistici, culturali e religiosi tra Cina e Giappone.


Avendo deciso di dimettersi da presidente della Soka Gakkai, Shin’ichi aveva già cominciato a rivolgere la sua attenzione al mondo. Le guerre e i conflitti che affliggevano l’Asia e le altre regioni del globo lo addoloravano profondamente. Da buddista e da essere umano, aveva deciso che era giunto il momento di aprire la via alla pace e all’armonia tra gli esseri umani. Credeva che fosse questa la sfida più importante per la quale era necessario che i leader e i pensatori di tutto il mondo unissero le forze.


Come una grande montagna, alta e dignitosa, Shin’ichi guardava in alto, verso i cieli del futuro. Il frastuono e il trambusto intorno a lui gli parevano appena più rumorosi del suono degli alberi che frusciavano nella brezza.


A mezzogiorno del 9 aprile, nel corso di una bella giornata limpida, si svolse la cerimonia di inaugurazione del nono anno accademico dell’Università Soka. Shin’ichi Yamamoto, il fondatore dell’università, si rivolse alle matricole, augurando a tutti i nuovi studenti un futuro brillante. Parlando dell’importanza dell’istruzione nella vita, li esortò a coltivare sempre «un umile spirito di apprendimento» e a sfruttare al meglio i quattro anni di studi universitari.


Nel suo discorso citò una frase del filosofo e sociologo tedesco Georg Simmel (1858-1918): «Per l’orgoglioso conta il grado assoluto del proprio valore; per il vanitoso conta il grado relativo».


Ogni individuo possiede una missione precisa, ha un valore unico, assoluto, intrinseco, e merita il massimo rispetto. Quando siamo fieri di questo valore e ci dedichiamo alla nostra missione, sperimentiamo la vera gioia di vivere. Shin’ichi voleva far capire agli studenti che il vero successo nella vita non si misura da fattori relativi come lo status o la posizione sociale. «Il valore della vostra vita non è determinato dagli altri», disse. «Siete voi a decidere il vostro valore. È inutile paragonarvi agli altri e farvi influenzare da valutazioni relative o effimere, o preoccuparsi eccessivamente delle opinioni altrui e delle ultime tendenze. Alla fine, queste sono questioni fugaci e inconsistenti come la schiuma sulle onde».


Shin’ichi concluse esortando i nuovi studenti a non essere passivi nello studio o dipendenti dagli altri, ma a perseguire attivamente la strada da loro scelta nella vita in accordo con le loro convinzioni.


Dopo la cerimonia, Shin’ichi partecipò a un ricevimento per gli ospiti, poi, alle 19:00, si recò nella sala principale della Facoltà di Arti Liberali. Erano appena arrivati quattro studenti cinesi che dovevano iniziare gli studi all’Istituto di lingua giapponese.


«Benvenuti all’Università Soka!» li accolse Shin’ichi. «Come fondatore, vi offro il mio più cordiale benvenuto. Vorrei ringraziarvi per aver scelto di studiare qui.»


Nell’aprile del 1975, l’Università Soka aveva dato il benvenuto ai primi sei studenti cinesi. Erano stati i primi studenti inviati dal governo cinese a studiare in Giappone dopo la normalizzazione delle relazioni tra i due paesi.


Ora Shin’ichi accoglieva il terzo gruppo di borsisti cinesi inviati a studiare all’Università Soka. Gli studenti del primo gruppo nel frattempo erano già attivi nella costruzione dell’amicizia tra Cina e Giappone.


Il presidente Yamamoto propose: «Facciamoci fare una foto per commemorare questa occasione».


Shin’ichi si unì agli studenti e ai membri dello staff dell’ambasciata cinese che li accompagnavano per la foto, stringendo la mano a tutti. Mentre si incamminava con il gruppo verso l’ingresso, disse ai giovani cinesi: «Questa ora è la vostra alma mater. Se avete domande, non esitate a rivolgervi ai vostri insegnanti o agli altri studenti.


«I primi due gruppi dei vostri connazionali hanno studiato duramente, sono cresciuti come individui degni di nota e hanno già intrapreso la loro carriera lavorativa. Spero che non sarete da meno.


«Il futuro della Cina e del Giappone poggia sulle vostre spalle. Studiando con serietà, contribuirete ad approfondire la conoscenza che i cinesi hanno del Giappone. Facendo amicizia con gli altri studenti, approfondirete la comprensione che i giapponesi hanno della Cina. Lavoriamo insieme per costruire e proteggere un ponte dorato di pace.»


I borsisti cinesi, con gli occhi scintillanti, annuirono con entusiasmo alle parole di Shin’ichi.


Mentre uscivano dall’edificio, diretti verso le due statue di bronzo che si trovavano nel piazzale, un numeroso gruppo di studenti dell’Università, vedendo Shin’ichi e gli studenti cinesi, si avvicinò.


Shin’ichi fece le presentazioni: «Questo è il terzo gruppo di borsisti cinesi che studieranno qui con noi. Perché non li accogliete cantando la canzone dell’Università Soka?»


Gli studenti giapponesi accettarono la proposta e si misero in fila, appoggiando le braccia degli uni sulle spalle degli altri; gli studenti cinesi si unirono a loro. Il loro canto vivace risuonò nella sera di primavera: «Sulle colline infuocate di azalee scarlatte…»


Shin’ichi e il rettore applaudirono con vigore. Gli studenti ondeggiavano ritmicamente mentre cantavano, le loro voci appassionate unite in quel canto che saliva al cielo.


Dentro di sé Shin’ichi riusciva a vedere l’amicizia che si sarebbe stretta tra il popolo della Cina e quello del Giappone. Vedeva un faro di speranza che illuminava la via della pace. Le interazioni amichevoli di questi giovani simboleggiavano la pace che attendeva il mondo di domani.


Per i borsisti cinesi, quel primo giorno all’Università Soka fu una giornata memorabile.


L’8 aprile, il giorno prima di quell’incontro in cui Shin’ichi Yamamoto e gli studenti cinesi avevano intrecciato nuovi legami di amicizia, in Giappone era giunta Deng Yingchao. Non era solo la vedova del compianto Zhou Enlai, era anche la vicepresidente del Comitato permanente del Congresso popolare nazionale cinese. Era in visita in Giappone come capo di una delegazione invitata dai leader di entrambe le Camere del Parlamento giapponese.


La settantacinquenne Deng Yingchao aveva in agenda un fitto programma di impegni e riunioni ufficiali, che il 9 aprile prevedevano gli incontri con i leader parlamentari che l’avevano invitata, il primo ministro Masayoshi Ohira, e l’imperatore giapponese.


Shin’ichi incontrò Deng Yingchao alle 15:30 del 12 aprile presso il Palazzo Akasaka a Tokyo, dove alloggiano gli ospiti di stato. Erano passati sette mesi dal loro ultimo incontro. Nel settembre dell’anno precedente, durante la sua quarta visita in Cina, Shin’ichi aveva avuto l’opportunità di incontrare Deng Yingchao due volte e di parlare a lungo con lei. Quando le aveva chiesto dei suoi piani per visitare il Giappone, lei aveva risposto che le sarebbe piaciuto venire durante la fioritura dei ciliegi, che suo marito aveva tanto amato.


Sfortunatamente, quando arrivò il momento del tanto atteso viaggio in Giappone, i ciliegi a Tokyo erano già sfioriti. Desiderando permetterle di godere ugualmente della fioritura, Shin’ichi le fece consegnare presso il Palazzo Akasaka dei boccioli di ciliegio proveniente dalla regione del Tohoku, nel nordest del Giappone, dove i ciliegi fiorivano due volte. Deng Yingchao ne fu molto felice.


I fiori di ciliegio furono esposti in un arrangiamento artistico nella Asahi no Ma (la Stanza del Sole Mattutino) di Palazzo Akasaka, adibito a luogo del loro incontro.


Oltre a Deng Yingchao, tra i membri della delegazione del Congresso popolare nazionale presenti alla riunione di quel giorno c’erano molti volti noti a Shin’ichi, conosciuti durante le sue visite in Cina. Tra questi c’erano Lin Liyun, membro del comitato permanente, che aveva fatto da interprete durante l’incontro tra Shin’ichi e il premier Zhou Enlai nel dicembre 1974, e Zhao Puchu, vice presidente dell’Associazione buddista della Cina.


Deng Yingchao disse energicamente: «Sarei dovuta venire io a porgerle i miei saluti, ma lei mi ha fatto l’onore di venire a trovarmi».


La considerazione per gli altri, espressa attraverso le parole e le azioni, unisce i cuori delle persone.


Shin’ichi la salutò calorosamente, obiettando: «Sono molto felice di vederla in gran forma. Grazie per aver viaggiato a lungo, ed essere riuscita a venire in Giappone. Sono felicissimo di poterle dare il benvenuto. La sua visita aggiungerà bellezza e fragranza alla storia delle nostre due nazioni, proprio come i fiori di ciliegio che diffondono il loro profumo nell’aria primaverile».


Shin’ichi aveva preparato un album di fotografie da mostrare a Deng Yingchao. Conteneva le immagini dell’albero di Ciliegio di Zhou, che era stato piantato come simbolo del desiderio dell’ex premier di un’amicizia duratura tra la Cina e il Giappone; c’erano anche le foto degli alberi di Zhou Enlai e di Deng Yingchao, che Shin’ichi aveva appena piantato insieme ai membri della delegazione della Federazione cinese della gioventù. Non mancavano le foto degli studenti cinesi che stavano frequentando l’Università Soka.


Shin’ichi mostrò l’album a Deng Yingchao una pagina alla volta e le riferì che gli studenti cinesi stavano studiando con grande serietà. Guardando le foto, Deng Yingchao si aprì in un sorriso e disse: «Avrei tanto desiderato visitare l’Università Soka durante questo viaggio, ma sfortunatamente il mio programma non me lo permette».


Yinchao ricordò con affetto la quarta visita di Shin’ichi in Cina che si era svolta nel precedente mese di settembre e i loro incontri in quell’occasione.


Durante quella visita, Shin’ichi le aveva parlato di organizzare una mostra in Giappone per trasmettere lo spirito e le imprese del premier Zhou, come mezzo per promuovere un’amicizia duratura tra i popoli dei due paesi.


A Palazzo Akasaka, la loro conversazione si spostò sul progetto della mostra, sulle impressioni che Deng Yingchao aveva riportato del Giappone, del suo incontro con l’imperatore giapponese e dei progressi della Cina nell’attuazione degli obiettivi stabiliti da Zhou Enlai, noti come le Quattro Modernizzazioni. Si scambiarono le rispettive opinioni in un’atmosfera così amichevole che il tempo sembrò volare.


Deng Yingchao chiese a Shin’ichi di visitare nuovamente la Cina, e lui rispose con un sorriso che gli sarebbe piaciuto e che non vedeva l’ora di rivederla presto. La loro cordiale conversazione si concluse dopo circa quaranta minuti.


Si alzarono e cominciarono a dirigersi verso l’ingresso. Poi, come se non potesse andarsene senza riferirle ciò che gli premeva, Shin’ichi le disse: «In realtà, sto pensando di dimettermi da presidente della Soka Gakkai».


Deng Yingchao si fermò all’improvviso. Guardò Shin’ichi negli occhi e disse: «Presidente Yamamoto, non lo faccia. È ancora giovane. E, soprattutto, ha il sostegno delle persone. Finché ha il loro sostegno, non si dimetta».


Lo guardò con uno sguardo serio; erano gli occhi di una leader che aveva dedicato tutta la sua vita, insieme al marito Zhou Enlai, alla costruzione della Repubblica Popolare cinese, gli occhi di un’amorevole madre del popolo.


Deng Yingchao ripeté con tono enfatico: «Non si ritiri di un solo passo!»


Poi tornò a sorridere.


Era una donna che aveva lottato incessantemente per decenni nelle circostanze più pericolose, circondata da nemici, e le sue parole avevano un peso notevole. Ovviamente spettava a lui decidere se dimettersi, ma Shin’ichi fu commosso dalla sincerità di Deng Yingchao e grato per le sue parole di sostegno.


In risposta alla sua sincera preoccupazione, rinnovò la sua determinazione a lavorare per tutto il corso della sua esistenza alla costruzione di un’amicizia duratura tra Cina e Giappone, a prescindere dalla sua posizione o dalle circostanze in cui si trovava, così come aveva promesso a Zhou.


Per mantenere la sua promessa a Deng Yingchao e rispettare il proprio voto di continuare a lavorare per le relazioni amichevoli tra i due paesi, Shin’ichi visitò la Cina per la quinta volta l’anno seguente, nell’aprile del 1980.


In quell’occasione Deng Yingchao invitò Shin’ichi e sua moglie Mineko nella sua residenza, Villa Xihuating (Sala dei Fiori d’Occidente), nella zona dello Zhongnanhai a Pechino. Era vissuta lì con Zhou Enlai per molti anni.


A Shin’ichi, a sua moglie e agli altri del gruppo fu mostrato il soggiorno, il luogo in cui il premier Zhou aveva incontrato molti ospiti stranieri prima del completamento della Grande Sala del Popolo. Deng Yingchao mostrò loro anche il giardino della residenza. C’era un albero di melo coperto di boccioli rosa, e i fiori lilla di lavanda profumavano l’aria. Mentre passeggiavano in giardino, continuarono la loro amichevole conversazione.


Shin’ichi visitò nuovamente la Cina nel giugno 1984. In quell’occasione, Deng Yingchao lo accolse nella Grande Sala del Popolo, in qualità di presidente della Consulta politica del Popolo cinese e gli parlò del suo desiderio di ampliare ulteriormente le opportunità di scambio tra i giovani cinesi e giapponesi.


Cinque anni dopo, il 4 giugno 1989, in Cina scoppiarono i disordini di piazza Tienanmen e in seguito a quegli avvenimenti molti paesi occidentali sospesero gli incontri ufficiali con i leader cinesi; il Giappone congelò i prestiti al governo cinese. La Cina rimase isolata all’interno della comunità internazionale.


Shin’ichi pensò: “In definitiva, sono i comuni cittadini cinesi a soffrire di più. Come loro amico, questo è per me il momento di impegnarmi ancora più duramente e aprire un’altra porta agli scambi e alle relazioni diplomatiche. Dopo tutto, è questo il vero significato di lealtà e amicizia!”


Solo quando apriamo tali porte è possibile istaurare un dialogo.


Inizialmente, i programmi di Shin’ichi prevedevano una visita in Cina nel settembre del 1989 per prendere parte alle celebrazioni del quarantesimo anniversario della fondazione della Repubblica Popolare cinese, ma a causa della situazione internazionale la sua visita dovette essere rinviata. Shin’ichi diede l’incarico a un suo rappresentante di trasmettere a Deng Yingchao la sua ferma determinazione di visitare la Cina nella primavera dell’anno seguente. Le inviò anche un ritratto a grandezza naturale che ritraeva lei e il premier Zhou.


Shin’ichi era fermamente deciso a impedire che la Cina rimanesse isolata dalla comunità internazionale.


Nel maggio del 1990, per la settima volta, una delegazione di duecentottantuno membri della Soka Gakkai si recò in Cina per intessere scambi amichevoli. Queste visite servirono da apripista per riallacciare le relazioni con la Cina; dopo i viaggi dei gruppi della Soka Gakkai, molte altre organizzazioni che erano rimaste in disparte a osservare, esitando di riavvicinarsi alla Cina, seguirono il loro esempio.


Shin’ichi e Mineko si recarono di nuovo da Deng Yingchao nella sua residenza di Zhongnanhai.


La vedova di Zhou aveva ormai ottantasei anni e in quel periodo era stata ricoverata in ospedale ma si era fatta dimettere per poter salutare i suoi ospiti sulla porta di casa. Shin’ichi si affrettò a raggiungerla e le prese la mano. Era evidente che la donna aveva difficoltà a camminare e che era piuttosto debole, ma la sua mente rimaneva lucida come sempre.


Shin’ichi le disse con grande preoccupazione: «Per favore, si riguardi, lei è una madre del popolo. Quando la madre è in salute, anche i figli stanno bene».


Deng Yingchao regalò a Shin’ichi un tagliacarte d’avorio appartenuto a Zhou Enlai e un portapenne in giada che aveva usato a lungo, dicendo che desiderava con tutto il cuore che li tenesse Shin’ichi. Quei doni equivalevano a tesori nazionali. Yingchao aveva intuito che per lei si stava avvicinando la fine della sua esistenza. Shin’ichi percepì il suo stato d’animo, col cuore dolente. Accettò quei doni come simboli della lotta eterna per la pace e l’amicizia.


Sarebbe stato il loro ultimo incontro. Deng Yingchao morì due anni dopo, nel luglio del 1992, all’età di ottantotto anni. I legami di amicizia e fiducia che lei e Zhou Enlai avevano costruito tra Cina e Giappone rimasero come un solido ponte tra i due popoli.


Il cuore è invisibile, ma quando i cuori si uniscono, un’amicizia genuina viene forgiata.


Nel pomeriggio del 13 aprile, il giorno successivo all’incontro con Deng Yingchao presso Palazzo Akasaka, Shin’ichi incontrò Konosuke Matsushita, il fondatore della Matsushita Electric (che in seguito avrebbe assunto il nome di Panasonic Corporation), nella zona di Shinjuku a Tokyo.


Shin’ichi riteneva di dover informare anche il signor Matsushita, con il quale aveva sviluppato una stretta amicizia, della propria intenzione di dimettersi da presidente della Soka Gakkai.


«Ho intenzione di dimettermi dalla presidenza e di continuare il mio lavoro a favore delle prossime generazioni e del futuro con un altro ruolo.»


Matsushita non gli chiese i dettagli, ma disse con un sorriso: «Capisco. Si dimetterà. Penso che l’esistenza più ammirevole sia quella in cui si possa dire di essere fieri di se stessi e ci si possa dare persino una pacca sulla spalla».


Era un commento molto perspicace. Le posizioni sociali o organizzative o le opinioni e le valutazioni degli altri sono assolutamente insignificanti. Vivere una vita onesta, fedeli alle proprie convinzioni, è la via per la vera vittoria di un essere umano.


Quella sera Shin’ichi si recò al Centro culturale di Kanagawa, nell’omonima prefettura, che era stato recentemente completato a Yokohama. Arrivò che erano da poco passate le 20:00. Il giorno seguente, il 14 aprile, avrebbe partecipato alle cerimonie di gongyo in celebrazione dell’apertura del Centro.


Il Centro culturale di Kanagawa era un edificio di dieci piani, con due piani sotterranei. I mattoni rossi della facciata conferivano all’edificio un’aria maestosa e cosmopolita.


Proprio nella prefettura di Kanagawa, durante l’incontro sportivo della Divisione giovani del Giappone orientale tenutosi presso lo stadio Mitsuzawa di Yokohama l’8 settembre 1957, il suo maestro Josei Toda aveva pronunciato la Dichiarazione per l’Abolizione delle armi nucleari. In tal senso, Kanagawa era il luogo in cui il movimento pacifista della Soka Gakkai aveva avuto inizio.


Di fronte al Centro culturale si trovava il parco Yamashita e al di là del parco c’era il porto di Yokohama. Le luci delle navi sfavillavano nel buio, raggiunte da una fila di lampioni che si allungava fino al porto come una collana di scintillanti gioielli. Era il posto adatto, pensò Shin’ichi, per concludere il ciclo delle Sette campane e annunciare la partenza della Soka Gakkai per un nuovo viaggio di pace e cultura.


Mentre le sirene delle navi risuonavano nell’aria notturna e sotto il cielo stellato, Shin’ichi sentiva giungere l’alba di un nuovo brillante giorno.


Il 14 aprile furono officiate due cerimonie di gongyo, una diurna e una serale, per celebrare l’apertura del Centro culturale. I membri presenti erano gioiosi ed eccitati.


Shin’ichi partecipò a entrambe le cerimonie ed espresse il suo più profondo apprezzamento per gli sforzi di tutti. Durante una di queste cerimonie condivise con nostalgia i suoi ricordi della prima riunione di discussione a cui aveva partecipato a Yokohama: «Penso che fosse trent’anni fa, quando avevo ventuno anni. L’incontro era stato organizzato a casa di un responsabile che abitava nei pressi della stazione di Kokudo, sulla linea ferroviaria per Tsurumi. C’erano cinque ospiti e la stanza era piena di membri, uomini, donne, giovani e anziani.


«Come fanno di solito i giovani, anch’io allora condivisi energicamente la mia esperienza di fede e, riportando i consigli del mio maestro Josei Toda, sottolineai la grandezza del Buddismo di Nichiren. Ricordo che tutti e cinque gli ospiti decisero di unirsi alla Soka Gakkai quel giorno.»


Non sono solamente le ricche esperienze di vita a permettere di propagare il Buddismo, ma anche la convinzione nel potere del Gohonzon e il sincero desiderio della felicità delle altre persone. Anche se si è giovani, le parole piene di convinzione e di preoccupazione per gli altri echeggiano e risuonano profondamente nei cuori delle persone.


«Ho partecipato con entusiasmo agli sforzi per la propagazione e agli incontri di discussione anche qui a Kanagawa, dando fondo alle mie energie per spiegare il Gosho durante gli incontri di settore e per offrire consigli personali ai membri. Tutti questi sforzi costituiscono ora i ricordi felici e significativi della mia giovinezza. Ho inciso profondamente nel mio cuore i nomi di tutti i membri preziosi e indimenticabili che si sono impegnati nelle attività insieme a me.»


Shin’ichi pensò che se avesse annunciato le sue imminenti dimissioni, i membri sarebbero stati molto sorpresi. Era vitale che la loro fede rimanesse forte, non turbata da alcun avvenimento. Si sentì dunque in dovere di esortarli a stabilire una fede assolutamente incrollabile.


Aggiunse: «La Soka Gakkai sperimenterà molte svolte e affronterà nodi critici che dovrà superare. Ma in ogni momento, il punto di partenza a cui dobbiamo tornare è quello che il presidente Makiguchi definì “spirito di alzarsi da soli”, il grande spirito di kosen rufu».


La Soka Gakkai è un raduno di Bodhisattva della terra apparsi nel mondo per realizzare kosen rufu, il desiderio che Nichiren Daishonin affidò ai suoi discepoli. Questo è il motivo per cui i suoi primi due presidenti, Tsunesaburo Makiguchi e Josei Toda, concentrarono entrambi la loro attenzione sull’obiettivo di rendere felici tutti gli esseri umani e si dedicarono ad aprire la strada a kosen rufu impegnandosi senza riserve a diffondere la Legge.


Ereditando quello spirito come loro discepoli, noi membri della Soka Gakkai diffondiamo la Legge mistica con il coraggio e l’orgoglio di compiere la nostra missione in questa vita. Qualunque cosa accada, finché seguiamo questo nobile sentiero di maestro e discepolo Soka, il movimento che si occupa di diffondere la Legge in modo compassionevole non cesserà mai di svilupparsi. Di conseguenza, le ruote della storia si muoveranno nella direzione della pace mondiale e della felicità di tutti gli esseri umani, e saremo in grado di condurre vite di vera gioia e realizzazione. Shin’ichi voleva che i membri ne fossero fermamente convinti.


Il pomeriggio del 16 aprile 1979 Shin’ichi ricevette l’ex segretario di stato americano Henry A. Kissinger, che era in visita in Giappone. Gli diede il benvenuto presso la Casa dell’amicizia internazionale della Soka Gakkai (ora Casa dell’amicizia internazionale di Tokyo) nel quartiere di Shibuya a Tokyo. Si rivedevano per la prima volta dopo quattro anni.


Kissinger era nato in Germania nel 1923. La sua famiglia era ebrea e si trasferì negli Stati Uniti quando lui era ancora un bambino, per sfuggire alla persecuzione nazista.


Dopo aver frequentato l’università Harvard, dove conseguì una laurea in scienze politiche, continuò a studiare e conseguì il dottorato. In seguito entrò a far parte della facoltà dell’università e, nel 1962, fu promosso a professore ordinario. Divenne consigliere della sicurezza nazionale e segretario di stato durante il mandato di Richard Nixon come presidente degli Stati Uniti. In quel periodo Kissinger consigliò a Nixon di visitare la Cina e l’Unione Sovietica. Svolse anche un ruolo importante nel negoziato tra gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica sulla limitazione delle armi strategiche (salt) e nei negoziati di pace in Vietnam; si adoperò inoltre per promuovere la pace in Medio Oriente. I suoi sforzi diplomatici attirarono l’attenzione di tutto il mondo.


Kissinger fu insignito del Nobel per la pace nel 1973. In seguito all’elezione di Jimmy Carter come presidente degli Stati Uniti nel 1977, lasciò la Casa Bianca e divenne professore all’università Georgetown di Washington D.C.


«Benvenuto! Non vedevo l’ora di incontrarla!», disse Shin’ichi, stringendo con decisione la mano di Kissinger. Uscirono a passeggiare nel giardino della Casa dell’amicizia internazionale parlando di ciò che ognuno di loro aveva fatto recentemente.


Dialogando con Kissinger, Shin’ichi sperava di riuscire a scoprire nuove modalità di realizzare una pace duratura. L’ispirazione e le intuizioni ottenute attraverso il dialogo generano nuova saggezza e idee fresche.


Dopo la passeggiata in giardino, Shin’ichi Yamamoto e Henry Kissinger rientrarono e continuarono la loro conversazione in una delle sale.


Kissinger disse a Shin’ichi che presto sarebbero state pubblicate le sue memorie, spiegando che le aveva scritte con l’obiettivo non tanto di raccontare la sua vita personale, quanto il suo lavoro in politica estera e nel mondo diplomatico.


Shin’ichi rispose con prontezza: «Gli sforzi e le imprese concrete sono la cosa più importante, che si tratti di diplomazia o della nostra vita personale».


Kissinger sorrise timidamente.


I due uomini discussero di molti argomenti, parlando anche delle persone che avevano avuto grande influenza su di loro, dei messaggi che desideravano trasmettere ai giovani d’oggi e della situazione mondiale. Quando toccarono l’argomento del rischio bellico, Shin’ichi sottolineò quanto fossero indispensabili le filosofie, le religioni e gli ideali che promuovono la pace. Kissinger concordava con Shin’ichi.


Shin’ichi accennò alla storia dell’India, al regno del re Ashoka e ai princìpi del Buddismo, pietra angolare della pace: «Ashoka fu in grado di creare un governo ideale basandosi sull’insegnamento buddista secondo cui tutte le persone possiedono la natura di Budda, lo stato vitale supremo e incomparabile della Buddità. Questo principio non è solo il fondamento del rispetto per la vita e della dignità della vita, ma anche dell’eguaglianza tra gli esseri umani. È l’origine di una filosofia di apprezzamento per la pace e l’umanesimo».


I due uomini convennero di aver bisogno di molto più tempo per esplorare le varie questioni sollevate nella loro discussione e decisero di incontrarsi di nuovo in seguito per dare vita a un dialogo che potesse delineare una visione del xxi secolo.


Di fatto, si incontrarono nel settembre del 1986 e parlarono per due giorni consecutivi. Il loro dialogo, che proseguirono per corrispondenza, fu pubblicato a puntate dalla rivista della Soka Gakkai Ushio, dal gennaio all’agosto del 1987. Nel settembre dello stesso anno, questi dialoghi furono pubblicati in Giappone anche come volume, con il titolo Discussioni su pace, vita e filosofia.


Shin’ichi Yamamoto era convinto che fosse proprio quello il momento di trasmettere e diffondere la filosofia buddista che promuoveva il rispetto per la dignità della vita e l’uguaglianza tra tutte le persone; era il fondamento della pace e bisognava farla diventare lo spirito che avrebbe guidato il xxi secolo.


Il 20 aprile ricorreva il ventottesimo anniversario della fondazione del Seikyo Shimbun, il quotidiano della Soka Gakkai, e quel giorno Shin’ichi incontrò, presso il Centro culturale di Kanagawa, il direttore editoriale dell’Indian Express, S. Mulgaokar. I due uomini discussero degli sforzi per promuovere la pace, del ruolo della stampa e di altri argomenti.


Concentrato sull’immane obiettivo di realizzare la pace mondiale, Shin’ichi continuava a dialogare con politici e pensatori provenienti da tutto il mondo. Allo stesso tempo, motivato dal desiderio che ogni membro della Soka Gakkai diventasse felice, dedicava ogni momento libero per visitare i membri a casa e offrire loro consigli di fede. Anche al Centro culturale di Kanagawa salutò decine di persone in visita e offrì parole di incoraggiamento.


Era fermamente deciso a continuare a incoraggiare i suoi compagni, qualunque cosa fosse accaduta e qualunque posizione avesse ricoperto, e a camminare per sempre insieme a quelle persone, ordinarie e laboriose.


I nostri sforzi per dare valore a una persona, sostenerla e incoraggiarla, e le nostre azioni per realizzare la pace nel mondo hanno lo stesso punto di origine. Entrambi i tipi di azione si ispirano all’insegnamento buddista secondo cui tutte le persone possiedono la natura di Budda; entrambi prevedono pratiche compassionevoli basate su quella convinzione.


In quell’occasione Shin’ichi esortò inoltre Takayoshi Oga, responsabile della Divisione giovani della prefettura di Kanagawa, e altri ragazzi: «Il mondo è il vostro palcoscenico! Sfruttate al massimo questa esistenza preziosa e unitevi a me nella grande avventura di realizzare kosen rufu nel mondo!»


Vedendo la determinazione e l’impegno che brillavano negli occhi dei giovani, Shin’ichi provava una speranza infinita.


Era vividamente consapevole della sofferenza delle persone che in tutto il mondo affrontavano guerre, carestie, povertà e altre sfide. Rifletteva costantemente su cosa potesse fare per porre fine alla guerra fredda che divideva il mondo.


Come privato cittadino che si preoccupava per la situazione globale, era determinato a continuare a condurre dialoghi con i leader mondiali allo scopo di creare unità tra i popoli e le persone. Per quanto potesse sembrare un compito impossibile, sapeva che era l’unico modo per costruire la pace.


Shin’ichi coltivava dentro di sé la visione di una Soka Gakkai che salpava per un nuovo viaggio in direzione della vasta e nuova distesa del xxi secolo, tenendo alta la bandiera dell’umanità.


Il 22 aprile Shin’ichi Yamamoto si recò al tempio della Nichiren Shoshu per incontrare il patriarca Nittatsu.


Era un bel pomeriggio e il monte Fuji si ergeva maestoso nel cielo azzurro, con le nuvole che fluttuavano sopra il suo picco innevato. Senza dubbio i venti gelidi ne stavano sferzando la cima, ma la montagna appariva serena e imperturbabile, una vista che Shin’ichi trovava stimolante e di grande ispirazione.


Si era recato al tempio per dimettersi da rappresentante delle organizzazioni laiche della Nichiren Shoshu e da presidente della Soka Gakkai, segnando così un passo positivo verso il futuro.


Avrebbe rassegnato le sue dimissioni con l’intento di proteggere i preziosi membri, ponendo fine agli irragionevoli attacchi alla Soka Gakkai perpetrati da alcuni dei preti più giovani della Nichiren Shoshu. Ma ora, mentre le Sette campane volgevano al termine, percepiva l’arrivo di un nuovo giorno che avrebbe portato la Soka Gakkai a crescere e a svilupparsi in modo dinamico. C’erano ancora molte cose che desiderava realizzare e che, come presidente, non aveva potuto fare per mancanza di tempo. Una di queste era condurre dei dialoghi interreligiosi per sviluppare la pace mondiale. Un altro suo desiderio era poter trascorrere più tempo nell’incoraggiare i membri, in particolar modo andando a visitare i pionieri a casa.


Nel suo incontro con il patriarca Nittatsu quel giorno, Shin’ichi confermò la sua intenzione di dimettersi da rappresentante di tutte le organizzazioni laiche della Nichiren Shoshu, come gli aveva già anticipato. Gli disse che avrebbe presentato le sue dimissioni in modo formale il 26 aprile. Nittatsu rispose a Shin’ichi che gli sarebbe piaciuto nominarlo in seguito rappresentante onorario di tutte le organizzazioni laiche della Nichiren Shoshu.


Shin’ichi comunicò inoltre al patriarca il suo intento di dimettersi da presidente della Soka Gakkai – una posizione che aveva ricoperto per diciannove anni – in un momento che coincideva con il completamento delle Sette campane.


Shin’ichi prevedeva che, anche dopo l’inizio della nuova fase dell’organizzazione, sarebbe stato in grado di sostenere i membri e di impegnarsi nelle attività per la pace, la cultura e l’educazione.


La Soka Gakkai è un’organizzazione dedita a kosen rufu; è apparsa nel mondo per operare a favore della felicità umana e della pace nel mondo e non sarebbe mai venuta meno al proprio compito di far progredire kosen rufu. Shin’ichi aveva preso la risoluta decisione di iniziare una nuova lotta in un ruolo diverso; le sue preghiere si rivolgevano allo sviluppo della Soka Gakkai nel suo complesso. Nel suo cuore si formò una preghiera, quasi un grido: “Una via si apre quando c’è un individuo determinato. Miei discepoli, alzatevi come leoni! Il momento cruciale è finalmente arrivato!”


Shin’ichi Yamamoto scrisse un articolo intitolato “Riflessioni sul completamento delle Sette campane”, che fu pubblicato sulla prima pagina del Seikyo Shimbun nell’edizione del 24 aprile. Aveva deciso di scrivere l’articolo dopo essersi consultato con i massimi responsabili dell’organizzazione.


Ora che il ciclo delle Sette campane volgeva al termine, Shin’ichi desiderava esprimere la sua gratitudine ai membri che avevano lavorato al suo fianco e condiviso difficoltà e gioie insieme a lui, anche per aiutarli a prepararsi al nuovo corso che la Soka Gakkai avrebbe intrapreso.


Esordì scrivendo: «Avanzando sul grande sentiero di kosen rufu sin dai tempi del fondatore Tsunesaburo Makiguchi, abbiamo marciato al suono delle Sette campane · una serie di sette traguardi ogni sette anni – come punti di riferimento per i nostri progressi. Ora celebriamo il culmine delle Sette campane, che si concluderanno quest’anno in concomitanza con il giorno della Soka Gakkai, il 3 maggio 1979».


Shin’ichi espresse il suo profondo rispetto e la sua ammirazione per i membri che si erano impegnati con dedizione incrollabile al compito di diffondere compassionevolmente il Buddismo di Nichiren.


«Sono passati ventuno anni dalla morte del presidente Toda, e io ho avuto l’onore e il privilegio di servire come presidente della Soka Gakkai per ben diciannove anni fino a oggi – quindi per quasi vent’anni – e di scrivere e condividere con voi una storia di lotte e vittorie.


«Vorrei cogliere l’occasione per esprimere ancora una volta, umilmente, la mia gratitudine a tutti voi, valorosi campioni della Legge mistica, che avete lottato energicamente per kosen rufu e avete continuato a sostenermi in ogni modo possibile, nonostante i miei difetti. Vi assicuro che il lavoro preziosissimo che abbiamo svolto insieme diventerà un tesoro eterno per le nostre vite.


«Siamo un’assemblea di persone comuni che si sono radunate nell’Ultimo Giorno della Legge. Molto di ciò che abbiamo fatto, lo abbiamo realizzato attraverso un processo di prove ed errori. Abbiamo conseguito molti progressi e sperimentato battute d’arresto. Tuttavia, abbiamo superato i mari tempestosi e le avversità, dando origine a uno sviluppo sempre crescente; abbiamo indirizzato i nostri sforzi al consolidamento di questo sviluppo in modo da realizzare l’ideale del Daishonin di “adottare l’insegnamento corretto per la pace nel paese” e realizzare felicità e pace per tutta l’umanità.»


Chi aveva aperto la via a kosen rufu tramite sforzi disinteressati, al fine di diffondere la Legge mistica proprio come aveva raccomandato Nichiren Daishonin? Shin’ichi non aveva dubbi che fosse la Soka Gakkai. Non aveva dubbi che fossero i membri devoti che avevano lavorato instancabilmente al suo fianco. Credeva fermamente che i Bodhisattva della terra si fossero riuniti sotto il vessillo della Soka Gakkai per realizzare il mandato del Daishonin di realizzare kosen rufu nell’Ultimo Giorno della Legge e che, senza l’apparizione della Soka Gakkai, le parole del Daishonin si sarebbero rivelate false.


Nell’articolo, Shin’ichi Yamamoto condivise la sua visione del futuro osservando che, di fronte alle nuove minacce alla sopravvivenza dell’umanità, le adesioni alla Soka Gakkai, una rete di Bodhisattva della terra, si erano moltiplicate e ora l’associazione era presente in più di novanta paesi; la filosofia del Buddismo di Nichiren era l’unica speranza dell’umanità.


«Siamo ancora agli inizi del nostro sforzo per promuovere la pace e la cultura in tutto il mondo, ma è innegabile che i semi che sono stati piantati qui sul nostro pianeta ora stanno iniziando a germogliare. Anch’io mi sono sempre sforzato in questo compito, ma il vero lavoro non è ancora iniziato. È necessario continuare a nutrire una grande visione del futuro, che noi praticanti del Buddismo di Nichiren dobbiamo portare a realizzazione.


«La religione è il cuore sia della pace sia della cultura, e il potere che alimenta entrambe è quello degli esseri umani che trascendono i confini nazionali. Sin dall’antichità, la religione ha dato vita alla cultura.


«Anche la pace è qualcosa da costruire nel cuore di ogni persona. Una volta che avremo stabilito solide fondamenta, spetterà a noi dirigere la corrente della storia verso una cultura e una pace durature.»


Quando i seguaci di una religione si chiudono all’interno dei suoi confini e distolgono lo sguardo dalle sfide del mondo reale, quella religione non avrà più alcuno scopo. La religione deve essere una forza che apporta dei cambiamenti positivi nella società. La nostra missione, come buddisti, è realizzare la felicità degli esseri umani e la pace nel mondo. Era il motivo per cui Nichiren Daishonin auspicava l’adozione “dell’insegnamento corretto per la pace nel paese”.


Lev Tolstoj (1828-1910) scrisse: «Come sempre, la religione rimane il cuore e la motivazione principale di tutte le società umane».


Shin’ichi proseguì: «Abbiamo fatto molti progressi e ora siamo in grado di scorgere da lontano l’imponente catena montuosa di kosen rufu. Abbiamo già tra le nostre fila un buon numero di persone capaci che lavorano per kosen rufu; inoltre, un flusso costante di giovani che porteranno avanti il nostro movimento nel xxi secolo sta emergendo gioiosamente. È rassicurante. Abbiamo atteso a lungo questo giorno. È una vittoria realizzata grazie ai legami di fede che uniscono persone di ogni ambito e sfera sociale, è un canto di trionfo degli esseri umani».


Era anche una dichiarazione di vittoria da parte di Shin’ichi.


La realtà di kosen rufu realizzata dalla Soka Gakkai e dai suoi membri è eterna e imperitura.


I grandi progetti possono essere realizzati solo attraverso uno sforzo continuo. Le imprese veramente grandi si realizzano solo quando ci sono generazioni di successori pronte a portare avanti quel lavoro.


Shin’ichi Yamamoto continuò a condividere i suoi pensieri nell’articolo: «La cosa importante ora, dato che kosen rufu è una rivoluzione incessante e continua, è come passare il testimone alla generazione successiva. Il completamento di una fase è anche l’inizio di una nuova. Chiudere un capitolo significa aprirne uno nuovo, iniziare una pagina ancora più magnifica della nostra storia.


«Giorno dopo giorno, mese dopo mese, ho riflettuto sul modo migliore per sviluppare il nostro movimento in modo da aprire una grande strada che attraversi il xxi secolo; mentre lottavo contro le sfide dei tempi e cercavo di rispondere alle esigenze dell’attualità, sentivo mia la responsabilità di assicurare pace e felicità a ciascuno di voi, di far sì che i vostri figli abbracciassero il corretto insegnamento del Buddismo di Nichiren e che le vostre famiglie prosperassero eternamente.


«Ora il nostro movimento per la realizzazione di kosen rufu è cresciuto trasformandosi da un piccolo torrente in un fiume possente che sfocia nel vasto oceano.»


Shin’ichi rivelò poi che sentiva la necessità di rendere stabile e duratura quella grande corrente. Concluse chiedendo ai membri di incidere profondamente nel loro cuore la stessa certezza del Daishonin secondo cui kosen rufu sarebbe stato realizzato come «una freccia che, puntata verso terra, non può mancare il bersaglio»(12) e di rinnovare il loro voto di continuare a sviluppare la propria fede, la pratica e lo studio, ovvero le basi del Buddismo di Nichiren.


Coloro che lessero sul Seikyo Shimbun l’articolo con le riflessioni di Shin’ichi sul completamento delle Sette campane percepirono la sua profonda gratitudine per i membri e, ispirati a rinnovare la propria determinazione, decisero di compiere una nuova partenza.


Nessuno immaginava che più tardi, quello stesso giorno, sarebbero state annunciate le dimissioni di Shin’ichi da presidente della Soka Gakkai.


I membri avevano iniziato quella giornata pieni di gioia. Due giorni prima, il 22 aprile, si era svolta l’ultima tornata delle elezioni amministrative su scala nazionale, dove i cittadini avevano votato per i consigli di zona a Tokyo e per i consigli municipali di tutto il Giappone. Solo la sera prima era terminato lo spoglio delle schede: il partito Komei sostenuto dalla Soka Gakkai aveva ottenuto una vittoria importante.


Il 24 aprile, alle 10:00, i responsabili di prefettura della Soka Gakkai si riunirono presso il Centro culturale di Shinjuku, a dieci minuti a piedi dalla sede centrale dell’organizzazione e da quella del Seikyo Shimbun, che si trovavano nel quartiere di Shinanomachi a Tokyo. I partecipanti, che erano arrivati da ogni angolo del paese, sembravano felici e ottimisti, rinfrancati dal successo ottenuto dai candidati del partito Komei nelle recenti elezioni amministrative.


Sebbene Shin’ichi non fosse ancora presente, il cerimoniere annunciò l’inizio dell’incontro.


Il direttore generale della Soka Gakkai, Kiyoshi Jujo, prese subito la parola. La riunione di quei responsabili, che avveniva poco prima del 3 maggio, il Giorno della Soka Gakkai, avrebbe dovuto segnare una nuova partenza delle attività organizzative, ma Jujo era serio e non sorrideva affatto.


Iniziò il suo discorso parlando di come fosse nata l’idea delle Sette campane.


«Alla riunione generale dei responsabili di centro del 3 maggio 1958, mentre tutti erano ancora in lutto per la morte del presidente Toda, il presidente Yamamoto parlò della sua idea delle Sette campane. Riportando l’osservazione del presidente Toda secondo cui, da quando era stata fondata, ogni sette anni circa la Soka Gakkai raggiungeva una pietra miliare del suo sviluppo, dichiarò che era giunto il momento di iniziare a suonare la quinta campana, per inaugurare il quinto periodo di sette anni.


«Questa visione ci aiutò a superare il dolore e a ricominciare da zero, nutrendo brillanti speranze per il futuro e puntando al 1979, anno in cui la settima campana, l’ultima, avrebbe finito di suonare.


«Ora, quella serie di Sette campane si sta concludendo. Il presidente Yamamoto ha già condiviso la sua visione grazie alla quale svilupparci ulteriormente. Dall’anno prossimo, il 1980, faremo avanzare il nostro movimento di kosen rufu puntando a una serie di quattro traguardi quinquennali per arrivare all’anno 2000, e per poi iniziare una nuova serie di Sette campane all’inizio del xxi secolo.


«Da quando è stato nominato presidente, Shin’ichi Yamamoto ha ampliato il movimento di kosen rufu trasformandolo da un ruscello a un fiume possente che si riversa nell’oceano, e contemporaneamente ha apportato vari cambiamenti alla struttura organizzativa per rimanere al passo coi tempi. Ha creato un’organizzazione più democratica, facendo in modo che la volontà e le esigenze dei membri si riflettessero nelle decisioni che venivano prese, e ha istituito un sistema basato sulla discussione e sul consenso. Nel 1974 ha trasferito la carica di direttore e di rappresentante legale dell’istituto religioso della Soka Gakkai dal presidente al direttore generale.»


Shin’ichi si era adoperato per costruire una nuova struttura organizzativa adatta agli sviluppi futuri. Solo prendendo provvedimenti opportuni per rispondere ai bisogni dei tempi possiamo garantire che la Soka Gakkai fiorisca sempre.


Nel futuro, sia la società sia i membri della Soka Gakkai si diversificheranno sempre di più. Ecco perché Shin’ichi riteneva che fosse importante, ora più che mai, attingere a un’ampia varietà di opinioni e di idee, assicurandosi che l’organizzazione fosse guidata da un sistema collettivo basato sulla discussione e sul consenso. Nonostante il ruolo fondamentale del presidente, immaginava un’organizzazione in cui i membri del Consiglio esecutivo lavorassero a stretto contatto gli uni con gli altri per far crescere l’organizzazione.


Egli aveva inoltre la visione di un’organizzazione in cui ogni membro si sarebbe sentito personalmente responsabile del suo sviluppo, come se ne fosse il presidente, e che avrebbe lavorato in unità con i compagni per portare avanti le attività per kosen rufu.


Il direttore generale Jujo proseguì: «Il presidente Yamamoto ha messo in atto varie misure organizzative per permettere al presidente di guidare efficacemente la nostra associazione, anche dopo che lui stesso cesserà di essere in quella posizione.


«Da molto tempo il presidente Yamamoto ci esorta dicendo: “Le cose vanno bene ora che sono qui, ma cosa succederà alla Gakkai quando me ne sarò andato? Voglio compiere dei passi per prepararmi a quell’eventualità. Non posso rimanere il presidente dell’organizzazione per sempre. Nel prossimo futuro, dovrò consegnare le redini della Gakkai al prossimo presidente e sostenerlo, assistendolo”.


«Ha continuato a ripeterci: “State pensando a breve termine, mentre io sto guardando molto più avanti e sto facendo i passi necessari per il futuro”.


«Ora che il completamento delle Sette campane segna un’importante pietra miliare per il nostro movimento, il presidente Yamamoto ha annunciato le sue dimissioni da presidente.»


Tutti i presenti nella stanza rimasero a bocca aperta. Alcuni non credevano alle proprie orecchie. Altri guardavano Jujo sbalorditi, ad altri ancora si riempirono gli occhi di lacrime.


Anche Jujo fu sopraffatto dall’emozione, ma si fece coraggio e continuò: «Il presidente Yamamoto ci ha detto: “Per creare ininterrottamente stabilità, continuità e sviluppo per l’associazione, dobbiamo presentare una nuova struttura organizzativa e dei nuovi responsabili”. Dopo aver riflettuto a lungo e attentamente sulla questione, ha deciso di dimettersi da presidente.»


Il maestro apre la via ai discepoli. I veri discepoli ampliano ulteriormente la strada. Garantire il continuo sviluppo del movimento di kosen rufu è la vera via di maestro e discepolo.


L’annuncio delle dimissioni di Shin’ichi Yamamoto era stato così inaspettato che i partecipanti alla riunione dei responsabili di prefettura non riuscivano a nascondere la loro sorpresa e lo stato di confusione. Pensarono subito che Shin’ichi si fosse sentito costretto a dimettersi per assumersi la piena responsabilità dei recenti dissidi con la Nichiren Shoshu, ponendo così fine agli attacchi inferti dal clero alla Soka Gakkai. Quando Kiyoshi Jujo spiegò che Shin’ichi aveva deciso di propria volontà di dimettersi, trovarono difficile accettare quella versione.


Era innegabile che fossero stati i problemi con il clero a dare il via alla decisione di dimettersi. Tuttavia, Shin’ichi nutriva anche il forte desiderio di trasformare le sue dimissioni in una mossa positiva per il futuro.


La fronte di Jujo era imperlata di sudore. Osservando l’espressione sui volti dei suoi interlocutori, si rendeva conto che non erano pienamente soddisfatti della sua spiegazione, quindi parlò alzando il tono della voce: «Il presidente Yamamoto ha addotto le seguenti ragioni riguardo le sue dimissioni.»


Continuò citando dagli appunti che aveva preso quando Shin’ichi aveva spiegato la sua decisione: «“Dopo essere stato presidente per diciannove lunghi anni, mi rendo conto che mi sto avvicinando ai limiti della mia resistenza fisica. Per dare stabilità a lungo termine alla Soka Gakkai, desidero passare il testimone mentre sono ancora in buona salute. Ora è il momento perfetto, dato che i discepoli dei presidenti Makiguchi e Toda sono ancora attivi e stanno coprendo ruoli di primo piano nell’organizzazione e, al contempo, sta emergendo un flusso costante di giovani capaci.”


«“In secondo luogo, le riforme organizzative e strutturali necessarie per rispondere alle esigenze della società e dei tempi, messe in atto sin dal 1970, sono state costantemente migliorate e una nuova serie di norme e regolamenti basata su tali riforme sarà presto adottata. La Soka Gakkai può avanzare verso il futuro contando su un solido sistema deliberativo e decisionale. Ora posso consegnare la guida dell’organizzazione con mente serena.”


«“Come terza considerazione, negli ultimi anni ho dedicato moltissime energie a promovere la pace, la cultura e l’educazione basandomi sugli ideali del Buddismo di Nichiren. Ho deciso di dedicare maggiori sforzi a questo compito, aprendo nuove strade sia in Giappone sia nel resto del mondo. Mi piacerebbe andare a trovare i membri di tutto il paese che si sono dedicati a kosen rufu insieme a me in questi anni, creando un nuovo corso della storia. Vorrei anche scrivere di più. Tutto ciò richiede tempo.”»


Jujo proseguì: «Queste sono le ragioni per le quali il presidente Yamamoto ha annunciato le sue dimissioni».


Le persone, la società e l’ambiente subiscono continui cambiamenti. La fede nella Legge mistica e lo spirito della Soka Gakkai sono la forza trainante e i catalizzatori in grado di rendere questi cambiamenti una fonte di grande sviluppo e di crescita, dandoci l’impeto per lanciarci in una nuova sfida, pieni di speranza.


La spiegazione di Kiyoshi Jujo permise ai presenti all’incontro dei responsabili di prefettura di comprendere le ragioni per cui Shin’ichi aveva deciso di dimettersi da presidente della Soka Gakkai, ma essi facevano comunque fatica ad accettare la realtà delle sue dimissioni.


Jujo proseguì: «Il presidente Yamamoto non si dimetterà solo da presidente della Soka Gakkai, ma anche da rappresentante di tutte le organizzazioni laiche della Nichiren Shoshu. Con questo passo vuole assicurarsi che tutta la piena responsabilità dei recenti problemi sorti tra la Soka Gakkai e il clero ricada su di lui.


«È inevitabile che la nostra prima reazione a questa notizia sia la tristezza, ma io credo che sia importante che comprendiamo davvero la sua decisione e il suo intento, per impartire alla nostra organizzazione un nuovo slancio verso il futuro.


«Anche se significa mettere alla prova le nostre limitate capacità, serrare le fila e costruire una Soka Gakkai su cui il presidente Yamamoto possa fare affidamento è sicuramente ciò che dobbiamo fare ora noi discepoli, non è vero?


«Per quanto riguarda le modalità di annuncio di questi sviluppi, il Consiglio esecutivo della Soka Gakkai si riunirà questo pomeriggio per accettare la richiesta del presidente Yamamoto di dimettersi; questa riunione sarà seguita da una conferenza stampa per dare l’annuncio ufficiale.»


Jujo finì di parlare. Non ci fu alcun applauso. Molte responsabili della Divisione donne avevano gli occhi rossi e gonfi di lacrime. Alcuni dei responsabili uomini fissavano il soffitto con un’espressione assente. I responsabili della Divisione giovani si mordevano le labbra per controllare le proprie emozioni mentre guardavano fissi davanti a sé con espressione adirata.


In quel momento Shin’ichi Yamamoto entrò nella stanza.


«Sensei!» esclamarono i membri all’unisono.


Entrato da una porta laterale, Shin’ichi passò davanti agli astanti esclamando con energia: «Che dramma! Le cose si fanno interessanti, non è vero? La lotta per kosen rufu è sempre turbolenta».


Dopo aver recitato Nam myoho renge kyo tre volte insieme ai responsabili riuniti, Shin’ichi si sedette su una sedia posta dietro a un tavolo e guardò i volti dei presenti. Erano tutti in attesa che parlasse e la stanza era carica di suspence.


«È esattamente come avete appena udito, ma non avete nulla di cui preoccuparvi. Continuerò a impegnarmi al massimo delle mie capacità. La lotta per kosen rufu non avrà mai fine. Dopo tutto, sono un discepolo di Josei Toda!»


Era un leone che si ergeva impavido tra venti impetuosi. L’orgoglio dei maestri e dei discepoli Soka brucia luminoso trasformandosi in coraggio.


Shin’ichi disse con forza: «È importante che d’ora in poi vi stringiate intorno al nuovo presidente e lavoriate insieme a lui per costruire una nuova Soka Gakkai. Continuerò a vegliare su di voi. Non dovete essere tristi. Questo è l’inizio di un nuovo, grande viaggio».


Qualcuno nella sala urlò: «Sensei, per favore non si dimetta!»


Alcuni dei presenti singhiozzavano, e gradualmente il rumore dei gemiti cresceva. Alcuni di loro piangevano apertamente.


Un responsabile della Divisione uomini si alzò e chiese: «Cosa le succederà adesso?»


«Non cambierà nulla per me. Rimarrò quello che sono. Qualunque sia la mia posizione, continuerò semplicemente a sforzarmi dedicandomi ad adempiere alla missione di un Bodhisattva della terra. Sono un discepolo di Josei Toda che ha dedicato la sua vita a kosen rufu».


Un responsabile della Divisione giovani chiese, come cercando conferma: «Rimarrà sempre il nostro maestro anche dopo che si sarà dimesso, vero?»


«Ti ho insegnato tutti i princìpi fondamentali, no? Sei giovane, non devi lasciarti sopraffare dall’emozione per una cosa come questa. Voglio che tu dichiari: “È una nuova era! Diamo il meglio di noi stessi!” E prendi l’iniziativa nell’incoraggiare i membri. Non aver paura!»


Le mani si alzavano, una dopo l’altra, per porre delle domande.


«È possibile che lei venga alle riunioni dei responsabili di prefettura?» chiese un responsabile della Divisione uomini.


«Dovete procedere seguendo il nuovo presidente. Non potete dipendere da me per sempre. Finora, ho infuso tutte le mie energie per guidarvi e per aiutarvi a diventare responsabili capaci. Ho insegnato e condiviso con voi tutto ciò di cui avete bisogno. In ogni scuola arriva il giorno del diploma.»


«Potrebbe venire a visitare le prefetture per dare consigli di fede? Per favore, venga nella nostra prefettura», implorò una responsabile della Divisione donne, con le lacrime agli occhi.


«Grazie dell’invito, ma per favore, ricordi che ho già visitato ogni prefettura molte volte. D’ora in poi vorrei dedicare più tempo a visitare gli altri paesi in tutto il mondo, per sostenere il processo di pace. Ci sono luoghi che sono sull’orlo della guerra. Voglio fare tutto il possibile per impedire i conflitti».


Le parole di Shin’ichi vibravano di un ardente spirito per la pace.


Un uomo intorno ai trent’anni, al centro della stanza si alzò in piedi. Era un responsabile di prefettura della regione del Tohoku. Urlò, come se fosse arrabbiato con gli altri partecipanti: «Parlate tutti come se Sensei avesse già rassegnato le sue dimissioni. Non è giusto. Non riesco a capirlo!»


Nella sala si fece silenzio.


Shin’ichi disse: «Dovreste tutti accettare le mie dimissioni come un dato di fatto. È ciò che ho deciso. Ritengo che questo evento potrà creare una nuova corrente e proteggere i membri.


«La Soka Gakkai deve avanzare in unità, armonia e pace. Non gridate con rabbia, se condividete il mio spirito. Invece, andate a incoraggiare calorosamente i membri e risollevate lo spirito di tutti. Dovete alzarvi tutti quanti e prendere la guida come individui che incarnano il mio stesso impegno!


«Nonostante la morte del fondatore della Soka Gakkai Tsunesaburo Makiguchi in carcere, il suo discepolo Toda si alzò da solo per portare avanti la visione del suo maestro. Sotto la sua guida, la Soka Gakkai si sviluppò in modo esponenziale, ottenendo l’adesione di settecentocinquantamila famiglie. Quando il presidente Toda morì, promisi di stabilire una solida base per kosen rufu in Giappone e di creare un movimento mondiale di kosen rufu; non potevo fallire. E oggi, il Buddismo del Daishonin si è diffuso in tutto il mondo.


«Ogni cosa ha un inizio, passa attraverso tappe intermedie e arriva a una fine. La fine di una cosa significa l’inizio di un’altra. È necessaria una risoluta decisione per ripartire. È necessaria la luminosa fiamma dell’impegno e un voto appassionato. In piedi! Tutti voi, come coraggiosi successori, alzatevi. Avete compreso? Questo è ciò che vi chiedo. Conto su di voi.»


La riunione dei responsabili di prefettura si concluse con molti dei partecipanti ancora in lacrime.


Qualunque cosa accada, finché il solenne spirito Soka di maestro e discepolo vive nel cuore dei membri, si aprirà un nuovo percorso e kosen rufu continuerà a svilupparsi.


Quel pomeriggio si tenne un incontro del Consiglio esecutivo della Soka Gakkai dove fu presentata e accettata la richiesta di Shin’ichi di dimettersi. Furono anche discusse e adottate la nuova versione delle Regole e regolamenti della Soka Gakkai. Sulla loro base, Kiyoshi Jujo fu nominato nuovo presidente della Soka Gakkai e Kazumasa Morikawa nuovo direttore generale. Shin’ichi fu designato presidente onorario.


Per Shin’ichi questo segnava l’inizio di un nuovo capitolo nella grande rappresentazione della sua vita.


Le Regole e i regolamenti della Soka Gakkai adottati dal Consiglio esecutivo il 24 aprile stabilivano le regole di base che governavano le attività religiose dell’organizzazione, la sua amministrazione, il suo funzionamento e l’istruzione dei suoi membri. In altre parole, fornivano un codice fondamentale per le attività della Soka Gakkai come organizzazione religiosa.


Fino a quel momento, l’organizzazione era stata gestita in base alle regole che ne stabilivano lo status di associazione religiosa. C’erano anche diverse linee guida e regolamenti applicabili a specifiche aree del suo funzionamento, tra cui il Regolamento del Consiglio esecutivo e quello del personale, nonché varie prassi e convenzioni che si erano sviluppate nel corso degli anni.


Queste varie regole, regolamenti e prassi che si erano man mano sovrapposti erano stati riorganizzati e formalizzati sotto forma delle nuove Regole e Regolamenti della Soka Gakkai, allo scopo di rispondere in modo migliore alla forte crescita dell’organizzazione e di preparare la strada a una nuova era dopo il completamento delle Sette campane.


Il documento contenente le Regole e i regolamenti era stato diviso in quindici capitoli. Queste decretavano che il presidente e il direttore generale fossero scelti dal Consiglio esecutivo all’interno dei suoi componenti e che entrambi avrebbero avuto una durata di cinque anni.(13)


In quella stessa riunione del Consiglio esecutivo fu presentata e accettata la richiesta del vice presidente Genji Samejima di dimettersi dalla sua posizione.


Verso mezzogiorno, poco dopo la riunione dei responsabili di prefettura, alla radio e alla televisione fu annunciato l’imminente ritiro di Shin’ichi Yamamoto dalla carica di presidente della Soka Gakkai. I giornalisti aggiunsero che si sarebbe dimesso anche dal suo incarico di rappresentante di tutte le organizzazioni laiche della Nichiren Shoshu e che Kiyoshi Jujo sarebbe probabilmente diventato il nuovo presidente della Soka Gakkai, mentre Shin’ichi Yamamoto sarebbe stato nominato presidente onorario. La notizia di questi cambiamenti si era già diffusa prima ancora dell’annuncio ufficiale.


La notizia arrivò come un fulmine a ciel sereno per i membri di tutto il Giappone. Alcuni si rifiutarono di credere a queste novità, pensando “Non è possibile! Queste notizie non possono essere vere!” Altri invece si chiedevano se potesse esserci del fondamento. Altri ancora erano indignati e non riuscivano a capire perché il presidente Yamamoto dovesse dimettersi.


La sede della Soka Gakkai fu sommersa dalle telefonate dei membri che volevano sapere cosa stava succedendo. Alcuni dei membri che chiamavano erano arrabbiati, altri piangevano. Gli operatori del centralino furono sopraffatti nel tentativo di rispondere a tutti.


A volte una nave che attraversa l’oceano viene colpita da onde impetuose. Solo superando burrasche e mari agitati si può raggiungere una nuova spiaggia. Shin’ichi era saldo a prua, e sfidava il vento contrario.


Dopo la riunione dei responsabili di prefettura, Shin’ichi Yamamoto era rimasto al Centro culturale di Shinjuku per parlare con le responsabili della Divisione donne che erano le più provate emotivamente dalle sue dimissioni. Doveva anche incontrare diversi ospiti, e questo richiese molto del suo tempo.


Quella sera, i responsabili della Soka Gakkai avevano programmato una conferenza stampa, anche se i titoli dei giornali serali, che uscivano in edicola a metà pomeriggio, avevano già confermato che Shin’ichi era pronto a dimettersi e che Kiyoshi Jujo era destinato a diventare il nuovo presidente della Soka Gakkai. I giornali riportavano anche l’articolo di Shin’ichi “Riflessioni sul completamento delle Sette campane”, pubblicato sul Seikyo Shimbun di quel giorno, definendolo un annuncio delle sue dimissioni.


Quella sera, giornalisti di televisioni, radio e carta stampata confluirono all’edificio del Seikyo Shimbun dove si sarebbe tenuta la conferenza stampa alle 18:00. La stanza era piena di giornalisti.


Alle 19:00 apparvero il nuovo presidente della Soka Gakkai, Kiyoshi Jujo, e il direttore generale, Kazumasa Morikawa, insieme ai vicepresidenti Eisuke Akizuki, Hisaya Yamamichi e altri, e furono accolti da una raffica di scatti e flash dei fotografi.


Shin’ichi aveva deciso di arrivare una trentina di minuti dopo l’inizio dell’evento, come forma di rispetto nei confronti del nuovo presidente.


Durante la conferenza stampa, Akizuki annunciò che il Consiglio esecutivo della Soka Gakkai aveva accettato la richiesta del presidente Yamamoto di dimettersi e lo aveva nominato presidente onorario. Disse anche che l’ex direttore generale Jujo era stato nominato presidente e il vicepresidente Morikawa era diventato il nuovo direttore generale.


Spiegò che Shin’ichi aveva voluto dimettersi per dedicare tutte le sue energie alle attività volte a promuovere la pace, la cultura e l’educazione, dato che era stato raggiunto un importante traguardo per la Soka Gakkai, la conclusione del ciclo delle Sette campane, e che era stata varata una nuova struttura amministrativa e operativa, insieme a un nuovo, capace gruppo dirigente.


Molti giornalisti sapevano già che Shin’ichi si sarebbe dimesso, ma non pensavano che sarebbe successo così presto.


La Soka Gakkai aveva raggiunto uno sviluppo senza precedenti perché aveva saputo guardare al futuro e aveva sempre preso misure rapide e proattive per la propria crescita.


Durante la conferenza stampa, Kiyoshi Jujo, che appariva un po’ teso, espresse le sue aspirazioni come nuovo presidente della Soka Gakkai: «Sono stato nominato per succedere al presidente Yamamoto alla guida della Soka Gakkai dopo il varo di un nuovo sistema amministrativo e organizzativo. In questi anni il presidente Yamamoto ha dato al Consiglio esecutivo istruzioni sufficienti per riuscire a lavorare insieme nel gestire l’organizzazione. La direzione generale della Soka Gakkai rimarrà invariata. Assumere il ruolo di presidente è una grande responsabilità, ma, con rinnovata determinazione, farò del mio meglio per adempiere ai miei doveri.


«La Soka Gakkai sta avanzando verso il xxi secolo, ponendosi come obiettivo una serie di quattro pietre miliari della durata di cinque anni. Nel primo quinquennio ci concentreremo sulla crescita di individui capaci. Intendiamo inoltre fare della Soka Gakkai una forza che contribuisca a una pace duratura nella società e far sì che non vi sia mai più nessuna forma di guerra.»


In quel momento arrivò Shin’ichi Yamamoto.


Sorridendo ai giornalisti, li ringraziò per essere venuti e fece un cenno col capo a Jujo prima di sedersi accanto a lui.


Immediatamente, un giornalista gli chiese: «Che cosa prova in questo momento? Potrebbe spiegarci le ragioni delle sue dimissioni?»


«Provo un grande sollievo, come se mi fossi tolto dalle spalle un carico pesante. Ma la mia sensazione è anche di essermi attribuito un nuovo incarico, in quanto proteggerò lo sviluppo della Soka Gakkai mentre avanza sotto la guida del suo nuovo presidente. Ho paura che non lasceranno che io mi riposi e mi rilassi!»


I giornalisti risero, e l’atmosfera greve della conferenza stampa si trasformò; un sorriso aleggiò anche sul volto di Jujo. Shin’ichi voleva che i nuovi responsabili dell’organizzazione godessero di un avvio brillante e positivo. L’umorismo dissipa l’oscurità.


Shin’ichi proseguì: «Credo sia già stato spiegato che il motivo principale per cui mi sono dimesso è che servire alla guida di un’organizzazione per quasi vent’anni, come ho fatto io, è un tempo davvero troppo lungo per un solo individuo. Da qualche tempo pensavo di lasciare il posto ai miei successori nella speranza di innescare nuovi risultati, creativi e dinamici. Sono anche un po’ stanco. Ma ho solo cinquantuno anni e a questa età posso ancora continuare a proteggere e a sostenere tutti».


La vita è una lotta continua.


Rispondendo alle domande dei giornalisti, Shin’ichi condivise i suoi progetti futuri: «La Soka Gakkai, con l’obiettivo della pace mondiale, porterà avanti una gamma sempre più ampia di attività per la pace, la cultura e l’educazione, basate sul Buddismo. Vorrei dedicare il mio tempo a tali sforzi».


Le domande dei giornalisti fioccavano: «Il rapporto tra la Soka Gakkai e il partito Komei muterà a seguito di questo cambiamento ai vertici dell’organizzazione?»


La cosa che sembrava interessare maggiormente i giornalisti era il coinvolgimento della Soka Gakkai nella politica.


Sorridendo, Shin’ichi rispose: «Questo è qualcosa che dovrete chiedere al nuovo presidente. Ma presumo che rimarrà invariato, non è così?» Indagò con lo sguardo Jujo che gli sedeva accanto; questi annuì con enfasi.


«Sì, sembra che rimarrà lo stesso», disse Shin’ichi.


Ancora una volta, i giornalisti risero.


«In altre parole» continuò «la Soka Gakkai resterà un organismo di supporto del partito Komei, com’è stato finora. La mia speranza è che il partito Komei continui a svilupparsi e ad affermarsi come il partito che contribuisce maggiormente alla prosperità del popolo giapponese».


Shin’ichi rispondeva apertamente e direttamente a ogni domanda.


La conferenza stampa si concluse poco prima delle 20:00.


Le giovani donne all’ingresso della sede del Seikyo Shimbun guardarono Shin’ichi passare con espressioni preoccupate.


Lui sorrise e disse: «Va tutto bene! Niente è cambiato per me», poi entrò in un’altra stanza per discutere con i responsabili della Divisione giovani.


Shin’ichi parlò come se avesse urgenza di riversare tutto se stesso nelle sue parole: «A prescindere dalla situazione che mi troverò ad affrontare, finché i giovani si impegnano con serietà, ci aspetta un futuro luminoso. La vera prova per i discepoli non consiste nello sforzarsi mentre ricevono guide e istruzioni ogni giorno dal loro maestro. Quella è la fase dell’allenamento. I discepoli vengono messi davvero alla prova quando il loro maestro non è più direttamente alla guida. Quando il maestro fa un passo indietro, alcuni discepoli ne approfittano per fare ciò che vogliono e dimenticano lo spirito della Soka Gakkai. Qualcosa di simile accadde quando Toda si dimise da direttore generale. Voi non dovete essere quel tipo di discepoli. Alzatevi con determinazione al mio posto! Ognuno di voi deve diventare “Shin’ichi”!»


Mancava poco alle 22:00 quando Shin’ichi Yamamoto lasciò l’edificio del Seikyo Shimbun e si diresse verso casa. Il cielo era coperto di nuvole, che nascondevano la luna e le stelle.


Un atto nel dramma della sua vita si era concluso. Pensandoci, fu sopraffatto da un’ondata di profonda emozione.


La linea di condotta che aveva intrapreso dipendeva da una sua decisione, ed era stata motivata dalla sua preoccupazione per il futuro di kosen rufu e della Soka Gakkai, con lo scopo di facilitare l’armonia tra il clero e i laici, e per assicurare il benessere dei suoi amati compagni di fede.


Pensò: “Le tempeste continueranno a imperversare sulla Soka Gakkai e l’organizzazione dovrà farsi strada attraverso di esse. Essermi preso la piena responsabilità delle varie questioni che sono sorte recentemente ed essermi dimesso può calmare le acque per un po’, ma il vero problema è costituito dall’atteggiamento oppressivo del clero e dai loro attacchi; è già accaduto in passato ed è probabile che accada di nuovo in futuro. Questa sarà una questione di grande preoccupazione per la Soka Gakkai mentre cerca di far avanzare kosen rufu.


“Il complotto dei preti che cercano di controllare la Soka Gakkai e le manovre dietro le quinte di quegli individui che hanno abbandonato la loro fede e si sono rivoltati contro la Gakkai rappresentano la funzione del Re demone del sesto cielo e l’incarnazione delle parole del Sutra del Loto ‘demoni malvagi [che] si impossesseranno di altre persone’,(14) allo scopo di distruggere il movimento di kosen rufu. A meno che non ci siano individui coraggiosi in grado di guardare il mondo con gli occhi della fede e che siano pronti a lottare con spirito appassionato per far sì che nessuno infligga sofferenza ai nostri membri, sarà impossibile proteggere la Soka Gakkai; il percorso per kosen rufu verrebbe completamente ostruito.”


Shin’ichi nutriva profonde preoccupazioni riguardanti il futuro.


Sua moglie Mineko lo stava aspettando sorridendo all’ingresso della loro casa. Dopo che fu entrato in casa e si fu seduto, lei gli versò una tazza di tè.


«Non sono più il presidente», disse Shin’ichi.


Lei sorrise e annuì: «Hai lavorato molto duramente per tutti questi anni. Sono solo felice che tu sia ancora in salute. Ora avrai il tempo di incontrare molte più persone. Puoi visitare i membri di tutto il mondo. Hai la tua libertà; ora puoi iniziare il vero lavoro».


Per Shin’ichi, fu come se un raggio di sole gli avesse illuminato il cuore.


Da quando sua moglie aveva designato il giorno della sua nomina a presidente “un funerale per la famiglia Yamamoto” erano passati diciannove anni, in cui lei lo aveva sostenuto con sincerità, lavorando al suo fianco. Lei sapeva che Shin’ichi ora era determinato a cominciare a viaggiare per la pace, mirando alla realizzazione di kosen rufu in tutto il mondo. Pieno di profonda gratitudine, Shin’ichi non poté che riconoscere ancora una volta quanto fosse meraviglioso avere una compagna che condivideva le sue lotte.


Nella tarda notte del 24 aprile, Shin’ichi aprì il suo diario. Ripercorrendo gli eventi di quella giornata provava un tumulto di emozioni.


“Questa giornata, che avrebbe dovuto segnare una nuova partenza piena di speranza, la partenza verso il xxi secolo, è stata troppo tetra”, pensò. “I membri presenti alla riunione dei responsabili di prefettura erano rattristati...”


Prese la penna e iniziò a scrivere per registrare gli eventi di quella giornata per i posteri.


Dopo aver terminato, pensò: “Ora si apre il secondo atto nel dramma della mia vita! Sta per iniziare una grande epopea di formidabili sfide e trionfi!”


Giurò a se stesso: “Non ho paura delle avversità! Sono un leone. Sono il discepolo diretto del grande leader di kosen rufu, Josei Toda. Incoraggerò tanti nuovi giovani e ancora una volta, con rinnovata determinazione, lavorerò per costruire una Soka Gakkai indistruttibile!”


Shin’ichi sentì sorgere dal profondo del suo essere un appassionato spirito combattivo. Una frase che aveva amato fin dalla sua giovinezza gli balenò nella mente: “Più resistenza incontrano le onde, più cresce la loro forza”.


Quella sera furono organizzati con urgenza incontri in tutto il paese per annunciare le dimissioni di Shin’ichi e le nuove nomine alla guida dell’organizzazione.


Durante un incontro nel Kansai un responsabile recitò una poesia che Shin’ichi aveva dedicato a Toda quando quest’ultimo si era dimesso da direttore generale della Soka Gakkai: «Altri potranno cambiare / ma io non cambierò mai, / non smetterò di servire il mio maestro / mantenendo il nostro mistico legame / dall’infinito passato».


Quel responsabile poi dichiarò con convinzione: «Come dice questa poesia, anche se si è dimesso, qui nel Kansai il presidente Yamamoto rimarrà il nostro maestro per sempre!»


Tutti alzarono i pugni manifestando a gran voce la loro solidarietà.


I telegiornali e le radio quella sera riportavano la notizia della conferenza stampa in cui era stato dato l’annuncio delle dimissioni di Shin’ichi.


Per i membri della Soka Gakkai era una notizia traumatica, ma molti di loro si dissero: “Se il presidente Yamamoto ha deciso di dimettersi, questa sua azione deve avere un significato profondo. È il momento in cui i veri discepoli si dedichino con tutto il loro cuore a kosen rufu, permettendo al presidente Yamamoto di rimanere sereno».


Rimasero così fermamente uniti al loro maestro.


La mattina del 25 aprile, che seguiva i drammatici eventi del giorno prima, la prima pagina del Seikyo Shimbun portava il titolo “Il completamento delle Sette campane e una nuova struttura”. L’articolo annunciava che la Soka Gakkai stava salpando verso un viaggio sotto una nuova guida, con la nomina di Kiyoshi Jujo come nuovo presidente della Soka Gakkai e Kazumasa Morikawa come direttore generale. Riportava inoltre che Shin’ichi Yamamoto, che aveva lasciato la carica di presidente, era stato nominato presidente onorario, e che aveva rassegnato le dimissioni anche da rappresentante di tutte le organizzazioni laiche della Nichiren Shoshu.


Fu pubblicato in prima pagina anche un messaggio di Shin’ichi intitolato “Ai membri del Giappone”, in cui delineava le tre ragioni principali per cui presentava le sue dimissioni, le stesse riferite da Jujo ai responsabili di prefettura il giorno precedente. Riferendosi all’avvicinarsi degli anni Ottanta, egli aggiunse: «Spero che sosterrete il nuovo presidente e facciate tutto il possibile per favorire lo sviluppo della Soka Gakkai in modo che diventi una presenza affidabile e stabile nella società e nel mondo».


Molti membri lessero il messaggio di Shin’ichi più e più volte. Sebbene ora capissero il motivo per cui il presidente Yamamoto si era dimesso, poiché ne erano venuti a conoscenza soltanto il giorno prima, erano ancora sconvolti e in uno stato di confusione.


Alle 13:30 del pomeriggio, nella Sala di Kosen rufu al Centro culturale della Soka Gakkai di Shinanomachi a Tokyo, avevano appuntamento i responsabili di centro per la riunione di aprile che commemorava il completamento delle Sette campane. Se fosse stato un giorno normale, tutti i partecipanti sarebbero stati di buon umore, ma quel giorno i volti che si vedevano in sala erano tesi. Si chiedevano tutti cosa ne sarebbe stato del presidente Yamamoto e della Soka Gakkai, e la preoccupazione e l’ansia impedivano loro di sorridere.


Quando entrarono in sala, si resero conto che anche l’atmosfera era diversa dal solito. Il tavolo e la sedia che erano sempre stati posti sul lato sinistro di fronte agli astanti, per dar modo a Shin’ichi di parlare, non c’erano. Questo aumentò la loro sensazione di tristezza.


In quel momento, Shin’ichi entrò nella sala. Un fremito di gioia percorse la stanza.


Sorridendo, Shin’ichi esclamò con sicurezza: «Ripetiamo insieme tre urrà! Questa è una nuova partenza per la Soka Gakkai. La Gakkai avanza sempre impavida. Ricordate, i leoni rimangono sempre leoni!»


La sua voce sicura riempì i membri di coraggio.


Lo spirito combattivo di una persona può risvegliare quello stesso spirito in tutte le altre persone. Come scrive Nichiren Daishonin: «Quando il re leone ruggisce vedendo i cuccioli minacciati da altre fiere o da uccelli da preda, i cento cuccioli prenderanno coraggio».(15)


Le voci energiche dei presenti risuonarono nella sala.


Durante la riunione dei responsabili di centro Shin’ichi prese la parola prima di Kiyoshi Jujo, per salutare il nuovo presidente.


Mentre Shin’ichi si sedeva al microfono, notò che tutti lo fissavano intensamente.


«Per favore non guardatemi con quelle espressioni spaventate! Stiamo festeggiando il nuovo presidente. E visto che ho svolto il duro lavoro di presidente per diciannove anni, non credete che mi meriti almeno un sorriso e un: “Grazie per tutti i suoi sforzi!”?»


L’umorismo di Shin’ichi fece ridere tutti. L’atmosfera pesante nella sala si alleggerì all’istante.


Lui continuò: «Le Sette campane erano espressione della profonda determinazione di realizzare kosen rufu del secondo presidente della Soka Gakkai Josei Toda, ovvero del suo desiderio di costruire le basi per un ampio sviluppo di kosen rufu nel momento in cui le Sette campane avessero raggiunto il loro culmine. Abbiamo concluso il ciclo delle Sette campane con successo, grazie al potere del Gohonzon e agli sforzi di tutti i nostri membri. Vorrei cogliere l’occasione per esprimere la mia più profonda gratitudine a tutti loro.


«Per assicurare uno sviluppo duraturo alla nostra organizzazione era di fondamentale importanza riconsiderare il sistema di gestione che prevede una persona sola alla guida per un periodo di tempo eccessivamente lungo. Per questo si è voluto dare il via a una nuova partenza con lo sguardo rivolto al futuro.


«Il nostro nuovo presidente Kiyoshi Jujo è di alcuni anni più anziano di me. Potrebbe sembrare più naturale passare il testimone a qualcuno più giovane, ma ricordatevi che la Soka Gakkai è una grande organizzazione, e quindi sono molto felice e sollevato di aver scelto qualcuno con grande giudizio e una solida esperienza, qualcuno che ha lavorato al mio fianco fin dall’inizio del nostro movimento e che ha contribuito enormemente a kosen rufu.


«Il presidente Jujo è molto meticoloso e ha un forte senso di responsabilità. È una persona equa e gode di buona salute.


«Anche il direttore generale Kazumasa Morikawa è più anziano sia di me sia del presidente Jujo, ed è, insieme a noi, un successore diretto del presidente Toda. Sebbene non sia stato molto sotto i riflettori, la sua fede non è seconda a quella di nessun altro.


«Spero che vi sforzerete insieme al nuovo presidente e al nuovo direttore generale basandovi sulla fede, uniti dallo spirito di “diversi corpi, stessa mente”.»


Nichiren Daishonin scrive: «Quando fra le persone prevale lo spirito di “diversi corpi, stessa mente”, esse realizzeranno tutti i loro scopi».(16) Questo passo racchiude il segreto per realizzare kosen rufu.


Il tono di Shin’ichi Yamamoto si fece sempre più appassionato: «Accadrà di tutto nel corso del viaggio verso kosen rufu. Avverrà ogni genere di cambiamento; ovviamente anche nella guida della nostra organizzazione. La chiave sta nel continuare a spingerci verso il nostro obiettivo con costanza, senza rimanere influenzati dai vari eventi. Dopo tutto, è questo lo spirito della Soka Gakkai!


«Andiamo avanti in accordo con l’ammonimento di Nikko Shonin: “Finché kosen rufu non sarà realizzato, propagate la Legge al meglio delle vostre capacità, senza lesinare la vostra vita”!(17)


«Anch’io continuerò a operare al meglio delle mie capacità per ampliare kosen rufu. Spero che ognuno di voi si risvegli alla sua personale missione e si alzi da solo per portarla a termine. La cosa importante è dedicare la propria vita a kosen rufu, qualunque cosa accada.


«L’organizzazione è un mezzo per condurre le persone al conseguimento della Buddità e allo sviluppo di una condizione vitale di felicità. La struttura dell’organizzazione e le posizioni di responsabilità di per sé non portano benefici. Per quanto l’organizzazione sia importante, potrebbe essere paragonata a uno scheletro che funge da struttura del corpo. Solamente impegnandoci con tutte le forze nelle attività per kosen rufu e per la felicità delle altre persone l’organizzazione diventa umana, viva e calda, tutti sperimentano gioia e noi stessi otteniamo grandissimi benefici.


«Per questa ragione i responsabili non devono in alcun modo adagiarsi nel loro ruolo e trasformarsi in meri burocrati. Vi prego di gestire l’organizzazione affinché sia al servizio della felicità dei membri e di kosen rufu, che sia basata su un atteggiamento di attenzione e di sostegno reciproco, ispirata al principio di “diversi corpi, stessa mente”; solo in tal modo servirà da fonte di nutrimento e di rassicurazione per tutti.


«Qualunque cosa accada, il beneficio del Gohonzon è assoluto. Progredite dunque con fede incrollabile. Non lasciate che le emozioni abbiano la meglio su di voi.


«Sopra a ogni altra cosa, per favore, siate felici. Il mio desiderio e la mia preghiera sono che voi e le vostre famiglie diventiate felici. Spero che ognuno di voi avanzi ogni singolo giorno senza rimpianti, tanto che persino Nichiren Daishonin possa lodarvi per la vostra fede eccezionale e per essere dei buoni discepoli.»


Le parole di Shin’ichi provenivano dal cuore.


Desiderava che ogni membro sviluppasse coraggio e una fede autonoma, perché era quella la chiave per ottenere la felicità e per realizzare kosen rufu.


Dopo che Shin’ichi Yamamoto ebbe terminato di parlare, prese il microfono il nuovo presidente Kiyoshi Jujo, il quale condivise con franchezza i suoi sentimenti con i membri.


«Per diversi anni il presidente Yamamoto ci ha esortato a migliorare le nostre capacità, perché alla fine saremmo stati noi a dover prendere la guida della Soka Gakkai. Ma in verità, in cuor mio, desideravo che lui rimanesse il nostro presidente per sempre e speravo che non si sarebbe mai dimesso. Ora, tuttavia, con il completamento delle Sette campane, il presidente Yamamoto ha preso la ferma decisione di dimettersi.


«Ci ha sempre detto di non fare affidamento su di lui all’infinito, perché ciò avrebbe ostacolato lo sviluppo del movimento di kosen rufu. Da parte nostra, lo abbiamo sempre rassicurato, anche con una certa veemenza, che non avrebbe avuto nulla di cui preoccuparsi e che noi ci saremmo presi le nostre responsabilità nel futuro. Ora, quel momento è arrivato davvero.


«Poiché non possiedo grandi capacità e nemmeno particolari talenti, mi sento del tutto inadeguato rispetto al compito che mi attende. Tuttavia, con il vostro sostegno, prometto di fare del mio meglio per il bene di tutti i nostri membri.»


Jujo era un testimone diretto di come Josei Toda aveva profuso le sue energie nella costruzione di kosen rufu e delle ardue battaglie intraprese da Shin’ichi Yamamoto, il discepolo di Toda. Aveva un’acuta percezione della pesante responsabilità che comportava la posizione di presidente.


«I nostri primi tre presidenti, Makiguchi, Toda e Yamamoto, hanno manifestato nella loro vita lo spirito della Soka Gakkai, dedicandosi al Buddismo, al miglioramento della società e al benessere delle persone; hanno sempre nutrito una passione inestinguibile per kosen rufu. Il mio obiettivo è quello di portare avanti questo spirito con entusiamo nel xxi secolo e di imprimere uno sviluppo costante e duraturo alla nostra organizzazione. Sono deciso a riflettere sulla mia fede e a fare del mio meglio per rafforzarla, impegnandomi a condividere questo Buddismo con le altre persone, come se stessi ricominciando da capo.»


Fede significa rinnovare la propria determinazione ogni giorno, finché siamo in vita. Lo stile di vita di un praticante buddista è improntato alla sfida e al miglioramento costante di sé, mentre al contempo mantiene uno spirito fresco e un impegno instancabile.


Kiyoshi Jujo, con estrema semplicità e sincerità, concluse: «Tenendo ben presente i consigli che il presidente Yamamoto ci ha dato finora e sforzandomi di essere un esempio per gli altri, sono qui per imparare da voi tutti, dalla vostra fede e dal vostro instancabile impegno in prima persona e in prima linea nell’organizzazione.


«Sebbene ora io sia il presidente, vorrei chiedervi di non chiamarmi “Sensei”. Solo i primi tre presidenti, i nostri tre maestri nel solenne lignaggio della Soka, meritano questo titolo.


«Per quanto mi riguarda, potete chiamarmi “signor Jujo”, o semplicemente “Jujo”. Come membri di uno stesso gruppo uniti da una relazione tra pari, diamo quindi inizio a un nuovo progresso, a uno sviluppo che, attraverso il sostegno e l’incoraggiamento reciproci, ci porti ad avanzare con lo spirito di “diversi corpi, stessa mente”.


«Mi impegnerò a servire tutti i nostri membri e a creare un ambiente in cui tutti possano sforzarsi nella pratica buddista con gioia e tranquillità e, ancora una volta, chiedo il vostro sostegno.»


Le sue parole sincere e genuine lasciarono un’impressione positiva sui suoi ascoltatori.


Dare consigli di fede non significa mettersi al di sopra degli interlocutori e impartire lezioni dall’alto. Significa che il responsabile dovrebbe indicare la via da seguire mentre lui stesso si sforza con determinazione, passione e spirito di iniziativa. È un impegno a creare autentiche connessioni con gli altri, ispirando e toccando profondamente le loro vite.


Sotto lo sguardo attento di Shin’ichi, gli ingranaggi per un nuovo e fresco avanzamento della Soka Gakkai si erano messi in moto.


Il 26 aprile Shin’ichi si recò in visita dal patriarca Nittatsu nel tempio principale della Nichiren Shoshu a Fujinomiya, nella prefettura di Shizuoka, per rassegnare le dimissioni da rappresentante di tutte le organizzazioni laiche della Nichiren Shoshu. In quell’occasione, il patriarca Nittatsu ringraziò Shin’ichi per il grande contributo portato alla prosperità della Nichiren Shoshu nel corso degli anni, e lo designò rappresentante onorario di tutte le organizzazioni laiche ad essa appartenenti.


Quella stessa sera, Shin’ichi si diresse al Centro di formazione di Shizuoka, situato ad Atami, a circa sessantacinque chilometri dal tempio principale. Voleva onorare, in quella struttura vicino al luogo dell’arresto di Tsunesaburo Makiguchi nel luglio del 1943, la memoria del primo presidente della Soka Gakkai e riflettere su ciò che andava fatto per garantire lo sviluppo dinamico della Soka Gakkai nel xxi secolo.


La fine di qualcosa è l’inizio di qualcos’altro. Per raggiungere un grande sviluppo nel futuro sono essenziali una visione solida e programmi dettagliati.


Mentre si trovava in quel luogo, Shin’ichi Yamamoto rifletté sul modo migliore di promuovere la pace mondiale tramite gli scambi e i dialoghi con figure di rilievo, leader e pensatori di differenti tradizioni religiose e culturali in tutto il mondo.


Al Centro di formazione di Shizuoka incontrò anche, nel corso di riunioni informali, i rappresentanti della Divisione studenti, della Divisione donne e dei membri locali. Ribadì che il percorso Soka significava vivere dedicandosi a kosen rufu e basandosi sul legame tra maestro e discepolo, e li incoraggiò con tutte le sue forze ad avanzare e a progredire.


In quel momento Shin’ichi si trovava in una situazione delicata: non poteva partecipare liberamente alle riunioni della Soka Gakkai per via del complotto ordito dall’avvocato Tomomasa Yamawaki e da alcuni preti della Nichiren Shoshu, che insieme cercavano di ottenere il controllo della Soka Gakkai.


Essi sostenevano che, dopo le dimissioni di Shin’ichi da presidente della Soka Gakkai, sarebbe stato inopportuno per lui essere presente alle riunioni e offrire consigli di fede; non era neanche necessario che le pubblicazioni della Soka Gakkai riferissero le sue parole o le sue azioni.


Le uniche notizie su Shin’ichi di cui il Seikyo Shimbun poteva scrivere liberamente erano i suoi viaggi all’estero e i suoi incontri con importanti personalità straniere. Le uniche attività che gli erano consentite all’interno dell’organizzazione erano le visite a casa di membri di lunga data e offrire consigli personali di fede a singoli individui. Lo scopo del subdolo Yamawaki e di quei preti ambiziosi era di isolare completamente Shin’ichi e creare una frattura tra lui e i membri. Erano convinti che così facendo avrebbero potuto manipolare l’organizzazione a loro piacimento e sottomettere i membri alla loro autorità.


La linfa vitale della Soka Gakkai è lo spirito di maestro e discepolo, entrambi dediti a kosen rufu. Il fondatore Tsunesaburo Makiguchi, morto in carcere per le sue convinzioni, aveva lasciato un esempio immortale di devozione alla propagazione della Legge. Il secondo presidente Josei Toda aveva ottenuto un profondo risveglio mentre si trovava in prigione, diventando profondamente consapevole della sua missione di Bodhisattva della terra. Questi sono gli eventi all’origine dello spirito della Soka Gakkai.


Dopo essere stato scarcerato, Toda aveva fatto voto di convertire settecentocinquantamila famiglie per creare una grande rete di Bodhisattva della terra, un obiettivo che aveva realizzato insieme al suo discepolo Shin’ichi. La Soka Gakkai aveva così dimostrato il principio, espresso da Nichiren Daishonin, secondo cui: «Questo è il periodo in cui appariranno gli innumerevoli Bodhisattva della terra che stabiliranno in questo paese l’oggetto di culto».(18) Shin’ichi aveva poi continuato a stringere forti legami di maestro e discepolo con i membri, raccogliendo la sfida di allargare kosen rufu a tutto il mondo.


Toda una volta aveva detto: «In questo periodo dell’Ultimo Giorno della Legge la Soka Gakkai ha diffuso la Legge mistica a così tante persone, guidandole verso la felicità personale. Nelle scritture buddiste del futuro, il nome della nostra organizzazione sarà sicuramente noto come “Budda Soka Gakkai”.»


È proprio perché la Soka Gakkai è un’adunanza di persone dedite alla grande missione di kosen rufu che il Re demone del sesto cielo la attacca violentemente.


Nel ventesimo capitolo del Sutra del Loto, Il bodhisattva Mai Sprezzante, si narra la storia di un Budda dal nome “Tathagata Re Suono Maestoso”. Tuttavia, questo non era il nome di un solo Budda. Dopo che il primo Tathagata Re Suono Maestoso entrò nel nirvana, un altro Budda con lo stesso nome apparve nel mondo. Come dice il Sutra del Loto: «Questo processo continuò finché uno dopo l’altro non furono apparsi ventimila milioni di Budda, tutti con lo stesso nome».(19) In altre parole, il Sutra del Loto insegna che ventimila milioni di Budda chiamati Tathagata Re Suono Maestoso apparvero uno dopo l’altro per eoni ed eoni, guidando gli esseri viventi verso l’illuminazione.


Josei Toda con grande perspicacia intuì che questa serie di Budda potesse essere visto come un’organizzazione, una comunità armoniosa di praticanti, chiamata Tathagata Re Suono Maestoso.


La durata della vita di un individuo è limitata, ma quando lo spirito fondamentale che pervade la lotta per realizzare kosen rufu si trasmette ininterrottamente dal maestro ai discepoli e questi portano avanti tali sforzi collettivamente, quel gruppo di praticanti arriva ad acquisire in modo permanente la forza vitale che caratterizza il Budda incessantemente dedito alla felicità degli esseri umani.


L’espressione “Budda Soka Gakkai” indica una rete di compagni impegnati nella missione di realizzare il grande voto di kosen rufu, un’associazione di Bodhisattva della terra che segue le orme dei primi due presidenti, Tsunesaburo Makiguchi e Josei Toda, uniti dai legami di maestro e discepolo.


Quali sono i requisiti per garantire la sopravvivenza eterna del “Budda Soka Gakkai”?


Il primo è che ogni membro dedichi la sua esistenza al grande voto di kosen rufu; ciò significa risvegliarsi profondamente alla consapevolezza che kosen rufu è lo scopo fondamentale della vita e, facendo nostre le sofferenze di chi ci sta intorno, sforzarsi di mettere in pratica le parole del Daishonin: «Insegna agli altri come meglio puoi, anche una sola frase o un solo verso».(20)


Il secondo requisito è percorrere fino alla fine il sentiero di non dualità di maestro e discepolo. Ereditando lo spirito del maestro e il suo esempio di dedizione altruistica alla propagazione della Legge, i discepoli devono studiare a fondo i suoi insegnamenti e considerarli un punto di riferimento su cui basare le proprie azioni e comportamenti. Il compito quotidiano dei discepoli è sfidare se stessi nella vita e per kosen rufu, impegnandosi in un perenne dialogo interiore con il maestro, per cercare di comprendere cosa farebbe lui se si trovasse nella loro situazione.


Il terzo requisito è lo spirito di “diversi corpi, stessa mente”. Nichiren Daishonin scrive: «[…] Che i discepoli di Nichiren, preti e laici, recitino Nam myoho renge kyo con lo spirito di “diversi corpi, stessa mente”, […] questo si chiama eredità della Legge fondamentale della vita».(21) L’eredità della fede scorre vitale quando i membri nutrono lo stesso scopo e manifestano il loro pieno potenziale per l’avanzamento di kosen rufu.


Poiché la Soka Gakkai è il “Budda Soka Gakkai”, essa continuerà ad adempiere alla grande missione di kosen rufu, creando un flusso eterno di successori.


Shin’ichi Yamamoto giurò a se stesso che avrebbe creato un fiume possente di individui capaci.


Ricordò quando, il 6 gennaio 1951, il suo maestro Josei Toda, che stava affrontando alcune tra le più difficili avversità della sua esistenza, lo chiamò a casa sua e gli affidò ogni cosa.


Nell’autunno del 1949, quando la sua casa editrice fallì, Toda avviò un’attività di servizi finanziari, assumendo la posizione di direttore esecutivo dell’Associazione cooperativa Toko per il credito. Le turbolenze economiche del periodo post-bellico, tuttavia, colpirono duramente anche quel settore, e la sua situazione peggiorò ancora. Alla fine, dal Ministero delle finanze arrivò l’ingiunzione di sospensione delle operazioni commerciali. Cercando di trovare una via di uscita, Toda intraprese una nuova avventura come consigliere esecutivo della Compagnia Daito per l’industria e il commercio, ma i risultati furono altrettanto deludenti.


Alcuni dipendenti si licenziarono in preda alla rabbia e al risentimento, incolpandolo della situazione e maledicendolo. Alcuni creditori gli fecero causa e la situazione arrivò al punto che Toda rischiò persino l’arresto e decise di recarsi personalmente dalle autorità per cercare di spiegare la situazione.


Nel pieno di questa crisi, Toda chiamò Shin’ichi a casa sua un giorno di gennaio del 1951, perché lo aiutasse a liquidare l’Associazione cooperativa Toko per il credito.


Toda condivise i suoi pensieri francamente con Shin’ichi, mentre la moglie Ikue, al suo fianco, piangeva sommessamente, con le spalle tremanti. Dopo aver ricordato con fermezza a Ikue che la moglie di un generale non dovrebbe piangere nel corso di una crisi, Toda disse a Shin’ichi: «Se dovesse accadermi qualcosa, vorrei che tu prendessi la guida della Gakkai, dell’Associazione cooperativa Toko e della compagnia Daito per l’industria e il commercio: vorre che ti occupassi di tutto. Lo faresti per me? Ti prenderesti anche cura della mia famiglia?»


Continuò: «La mia missione in questa vita è anche la tua missione. Lo capisci, vero? Qualsiasi cosa accada, sii forte».


Camminare fianco a fianco verso la grande missione di kosen rufu, senza lasciarsi spaventare da nessuna sfida o ostacolo, è la via di maestro e discepolo.


Josei Toda era concentrato sul futuro di kosen rufu. Voleva affidare tutto a Shin’ichi Yamamoto, il suo successore, per assicurarsi che lo spirito Soka continuasse a fluire per sempre.


Shin’ichi ne era pienamente consapevole e comprendeva perfettamente i sentimenti di Toda.


Come per ribadire il suo intento, Toda disse: «Se tu e io restiamo fedeli alla nostra missione, arriverà sicuramente il momento in cui il desiderio di Nichiren Daishonin si avvererà. Non importa quello che dicono gli altri, andiamo avanti insieme per la nostra strada, risolutamente!»


Shin’ichi sollevò lo sguardo velato di lacrime e, guardando Toda negli occhi, disse: «Sensei, la prego di non preoccuparsi di nulla. Già da tempo avevo deciso di dedicare la mia vita a lei, senza il minimo rimpianto, e questa mia decisione non cambierà mai, per l’eternità.»


Fu un dialogo solenne tra maestro e discepolo, che ebbe luogo quando Toda si trovava in una situazione disperata, senza vie d’uscita.


In quel momento, riaffiorò alla mente di Shin’ichi l’ultima conversazione avvenuta tra il famoso samurai Kusunoki Masashige e suo figlio maggiore Masatsura; Masashige stava per partire per il campo di battaglia di Minatogawa, l’attuale città di Kobe, nella prefettura di Hyogo.


Nel 1336, Masashige diede battaglia nei pressi di Minatogawa ad Ashikaga Takauji, un generale che si era rivoltato contro l’imperatore, per impedirgli di invadere Kyoto, che allora era la capitale imperiale. Le forze di Masashige erano molto più esigue di quelle di Takauji e la sua sconfitta era certa. Tuttavia, era pronto a sacrificare la sua vita.


Prima di partire per il campo di battaglia, mentre si trovava ancora a Sakurai, nell’attuale prefettura di Osaka, Masashige chiamò Masatsura e gli ordinò di tornare a casa. Masatsura però era pronto a morire in battaglia accanto al padre e si rifiutava di tornare indietro. Piangendo, Masashige alla fine persuase suo figlio che, se fossero stati entrambi uccisi, non sarebbe rimasto nessuno che avrebbe potuto impedire ad Ashikaga Takauji di conquistare il regno.


La canzone Le Tre Foglie di Sakurai, nota a livello popolare con il titolo di Dainanko (“Il grande eroe Kusunoki”), descrive l’ultimo dialogo tra padre e figlio. Il testo della canzone era stato scritto dal noto poeta e studioso di letteratura giapponese Naobumi Ochiai, vissuto tra il 1861 e il 1903. Toda amava molto quella canzone, perché esprimeva la non dualità di maestro e discepolo, e chiedeva spesso ai membri della Divisione giovani di cantarla per lui. Nella canzone Masashige dice al figlio Masatsura: «Forza, dunque, cresci in fretta e diventa un giovane valente al servizio dell’imperatore, per il bene del nostro paese». Toda aveva affidato al testo di quella canzone il suo desiderio che i giovani della Soka Gakkai si assumessero la piena responsabilità di kosen rufu nel futuro.


Le parole che Toda aveva pronunciato il 6 gennaio 1951 mentre metteva in ordine i documenti per la liquidazione dell’Associazione cooperativa Toko, dopo aver esaurito tutte le sue risorse, ricordarono a Shin’ichi i sentimenti di Kusunoki Masashige espressi nella canzone Dainanko.




«Asciugandosi le lacrime, Masashige


chiamò da parte il figlio Masatsura.


“Tuo padre partirà per Hyogo


per morire sul campo di battaglia,


in una baia lontana.


Hai fatto tutta questa strada per raggiungermi,


ma ora devi tornare subito a casa.”»





Ora, ventotto anni dopo, mentre si trovava al Centro di formazione di Shizuoka, Shin’ichi capì profondamente i sentimenti di quel coraggioso generale che, prima di partire per una battaglia in cui era pronto a morire, si assicurava la sopravvivenza del suo successore, e allo stesso modo comprendeva quelli del suo maestro Josei Toda. Anche lui ora stava per intraprendere un nuovo viaggio verso la realizzazione di kosen rufu nel mondo affidando la Soka Gakkai a un nuovo gruppo dirigente, guidato dal presidente Jujo, e ai valenti successori della Divisione giovani. Questo gli faceva capire quanto profonda fosse stata la decisione di Toda quel giorno di gennaio.


Shin’ichi si sedette al pianoforte bianco del Centro di formazione e cominciò a suonare Dainanko con vigore.




«“Padre, qualunque cosa tu dica,


come potrei lasciarti


e tornare verso casa?


Io, Masatsura, sono ancora giovane,


ma resterò al tuo fianco


in questo viaggio verso la morte.”»


«“Masatsura, non è per me


che ti chiedo di tornare.


Se anche tu dovessi morire,


il regno cadrà in mano a Takauji.”»





In cuor suo Shin’ichi fece una promessa al suo maestro: “Sia Masashige sia suo figlio Masatsura, che rispettò le ultime volontà del padre, alla fine furono sconfitti in battaglia dall’esercito di Ashikaga e morirono senza realizzare il loro scopo; ma io non sarò sconfitto. Proteggerò i miei compagni di fede e aprirò il sipario su un nuovo palcoscenico di kosen rufu in tutto il mondo!”


Shin’ichi Yamamoto rifletté profondamente: “Josei Toda ha affidato ogni cosa a me, il suo fedele discepolo. Ha infuso tutte le sue energie nell’insegnamento del Buddismo e della fede, istruendomi in ogni ambito del sapere e condividendo con me la sua saggezza sull’arte di guidare le persone e sulla natura umana; si è dedicato alla mia formazione in ogni modo possibile. Ora comprendo che quelle aspre avversità dopo il crollo delle attività del mio maestro erano il progetto delle divinità celesti, per forgiarmi e farmi divenire un vero leone.


“Per i diciannove anni seguenti alla mia nomina a presidente della Soka Gakkai anch’io mi sono dedicato alla formazione di persone di valore, che sono apparse una dopo l’altra. Ma il vero lavoro ancora mi attende.


“Vorrei che gli attuali responsabili centrali, che potrebbero essere definiti la prima squadra di individui capaci che ho formato come miei successori, si assumessero la piena responsabilità della Soka Gakkai. Spero che si sfideranno con tutto il cuore per il nostro movimento attraversando una tempesta dietro l’altra e diventando dei veri leoni. Decidendo di intraprendere una strenua lotta senza mai tirarsi indietro, affineranno e faranno brillare il coraggioso spirito del re leone.


“Inoltre, io posso ancora vegliare su di loro, posso incoraggiarli personalmente e fornire loro consigli come compagno di fede. Non posso permettere che il nuovo Consiglio esecutivo e i miei giovani successori siano come Masatsura e vengano sconfitti nella battaglia!”


Shin’ichi era convinto che tutto quanto fosse accaduto secondo il volere del Budda.


“Un altro compito di importanza cruciale sarà lo sviluppo di giovani leoni ai quali affidare il xxi secolo. Vorrei che i giovani si trasformassero in valenti successori dotati di coraggio e saggezza, in grado di affrontare ogni cambiamento e sconvolgimento epocale.”


Per trasmettere alla Divisione giovani questo spirito, Shin’ichi decise di eseguire al pianoforte e registrare su nastro la canzone Dainanko e di offrirla ad alcuni rappresentanti dei suoi discepoli.


Chiese allo staff del Centro culturale di installare immediatamente un registratore. Dopo aver inizialmente registrato le parole: «Dedico questa canzone a tutti voi, miei cari e fidati giovani amici, pregando per il successo delle vostre attività nel xxi secolo», si voltò di nuovo verso il pianoforte.


Eseguì la canzone con tutto se stesso; suonò in modo energico e intenso, desiderando ferventemente la crescita di ogni discepolo. In cuor suo gridava: “Alzatevi, miei discepoli! Miei compagni, avanzate con audacia! Che ognuno di voi diventi ‘Shin’ichi’!”


L’anno precedente, il 3 luglio 1978, Shin’ichi Yamamoto aveva composto la musica e i testi della canzone dei giovani uomini Alzatevi, amici miei, e l’aveva offerta ai suoi giovani successori.




Dedicandovi interamente all’avventura


[di kosen rufu,


suonate le Sette campane e fatele


[riecheggiare ovunque.


Mirando al glorioso secolo della vostra vittoria,


con i fiori o le tempeste di neve, alzatevi, amici miei.





Le Sette campane erano risuonate, proprio come diceva la canzone, e ora, un anno dopo, la Soka Gakkai era agli albori del nuovo viaggio verso un secolo di vittorie.


Il 3 maggio 1979, in una giornata di sole, presso la palestra dell’Università Soka a Hachioji, vicino Tokyo, si tenne la quarantesima riunione generale dei responsabili di centro della Soka Gakkai, per celebrare il coronamento delle Sette campane. Tutti i partecipanti sapevano che l’incontro doveva celebrare una nuova partenza per la Soka Gakkai, ma non riuscivano a togliersi dal cuore un’ombra di tristezza. Erano tutti preoccupati per il futuro della Soka Gakkai.


L’inizio dell’incontro era previsto per le 14:00, alla presenza del patriarca Nittatsu e di numerosi altri preti della Nichiren Shoshu. Poco prima delle 13:30, Shin’ichi si preparò ad accoglierli di fronte alla Facoltà delle arti liberali insieme al neo presidente Kiyoshi Jujo e agli altri responsabili della Soka Gakkai. I preti arrivarono con un pulmino e diverse automobili.


Indossando un abito con la marsina, Shin’ichi si inchinò con deferenza e diede loro il benvenuto. La maggior parte dei preti non rispose al suo saluto e lo superò con aria altezzosa; alcuni erano privi di espressione, altri lo guardavano compiaciuti o con sorrisi sprezzanti.


Nella mente di Shin’ichi balenarono i volti angosciati dei membri della Soka Gakkai che erano stati trattati in modo arrogante o vessati dai preti della Nichiren Shoshu. Rifletté che, se le sue dimissioni fossero servite a mettere fine a quella situazione, come promesso dal clero, lui sarebbe stato soddisfatto.


Chi aveva bisogno di protezione? I membri sinceri e devoti della Soka Gakkai, i suoi amati compagni di fede, i nobili praticanti del Buddismo di Nichiren. Shin’ichi era deciso a proteggere i membri e a sacrificarsi, se necessario.


In un cuore risoluto sorge il radioso sole del coraggio.


La riunione generale di quel giorno mancava dell’entusiasmo e della gioia che di solito caratterizzavano gli incontri della Soka Gakkai. In netto contrasto con il cielo sereno, i cuori dei membri erano avvolti da nubi scure.


I responsabili che conducevano la riunione sembravano camminare sulle uova, attenti a non turbare o provocare in alcun modo i preti.


Prima dell’inizio dell’incontro, un responsabile della Divisione giovani aveva ordinato al pubblico di astenersi dall’incitare ad alta voce o dall’applaudire Shin’ichi quando questi fosse entrato nella palestra o avesse preso in mano il microfono.


Venendolo a sapere, Shin’ichi fu rattristato che il nuovo gruppo dirigente si lasciasse intimidire così facilmente dall’autorità.


Quando Shin’ichi apparve sul palco, ognuno trattenne il desiderio di applaudirlo e si limitò a guardarlo con attenzione.


Dopo il discorso di apertura, ci furono degli interventi sul coronamento del ciclo delle Sette campane e sul futuro della Soka Gakkai, poi i rappresentanti della Divisione giovani e del Dipartimento di studio condivisero le loro determinazioni.


Ciascun oratore evitò accuratamente di menzionare gli sforzi e i risultati che Shin’ichi aveva ottenuto come terzo presidente.


Ricordando quella riunione generale, una responsabile della Divisione donne, in seguito, dichiarò indignata: «Il presidente Yamamoto ha lavorato duramente, per tutti noi, per diciannove lunghi anni. Perché nessuno si è alzato per dire che la notevole crescita che abbiamo raggiunto fino ad oggi è dovuta ai suoi sforzi?»


Shin’ichi si apprestò a parlare, nel suo ruolo di presidente onorario. Quando prese il microfono, fu accolto da sporadici, titubanti applausi.


La parte destra del palco era occupata per la maggior parte dai preti. L’atmosfera era opprimente, sembrava quasi che l’incontro si svolgesse sotto la sorveglianza del clero. Tuttavia, i partecipanti fissavano Shin’ichi con espressioni sincere. Da parte sua, era consapevole dei sentimenti che provavano quei membri devoti mentre controllavano l’impulso di gridare il suo nome.


Guardando il pubblico, Shin’ichi sorrise e si inchinò, rivolgendosi a loro in cuore suo: “Non preoccupatevi! Il futuro è davanti a noi!”


Si comportò come sempre. «Il leone non teme nessun altro animale e così neppure i suoi cuccioli»,(22) scrive il Daishonin. Shin’ichi voleva che ogni membro, in quel momento cruciale, raccogliesse la forza e il coraggio di un leone.


La voce calma e potente di Shin’ichi risuonò attraverso la palestra: «Ho iniziato a praticare il Buddismo di Nichiren all’età di diciannove anni. Nonostante a quel tempo avessi una salute cagionevole, nei trent’anni seguenti non sono mai stato ricoverato in ospedale e sono sempre stato in grado di adoperarmi per kosen rufu!»


Sottolineò che questo dipendeva dal grande potere del Gohonzon e citò un passo dallo scritto del Nichiren Daishonin L’apertura degli occhi che aveva inciso profondamente nel suo cuore dal momento della sua nomina a terzo presidente della Soka Gakkai, il 3 maggio 1960: «Questo io affermo. Che gli dèi mi abbandonino. Che tutte le persecuzioni mi assalgano. Io continuerò a dare la mia vita per la Legge!»(23)


Quelle parole esprimevano il voto appassionato del Daishonin, la promessa di dedicarsi altruisticamente alla diffusione del corretto insegnamento del Buddismo. Facendo loro questo voto, Shin’ichi e i membri della Soka Gakkai avevano aperto la strada a kosen rufu nell’Ultimo Giorno della Legge. Attraverso i loro sforzi avevano preservato l’eredità dell’insegnamento corretto e avevano fatto diventare il Buddismo di Nichiren una fonte luminosa di rinnovamento e rivitalizzazione per la società contemporanea.


«Ritengo che noi della Soka Gakkai dobbiamo fare nostre queste parole finché viviamo, come nostra ferma determinazione nella fede, non siete d’accordo?»


Qualunque cosa accada, la nostra fede deve essere salda come una grande montagna.


Shin’ichi proseguì: «Ora, in questo quarantanovesimo anniversario della nascita della Soka Gakkai, e ventuno anni dopo la morte del presidente Toda, si è concluso il ciclo delle Sette campane, i sette periodi di sette anni che erano l’obiettivo della prima fase della nostra organizzazione. Grazie ai vostri incredibili sforzi, i desideri dei nostri primi due presidenti, Tsunesaburo Makiguchi e Josei Toda, sono stati realizzati durante la mia presidenza. Vi ringrazio con tutto il cuore per questo!»


Nei diciannove anni trascorsi dalla nomina di Shin’ichi a terzo presidente della Soka Gakkai, l’associazione era diventata una rete globale di dieci milioni di persone e le sue attività per la pace, la cultura e l’educazione basate sul Buddismo avevano creato una grande corrente di umanesimo. Questo risultato annunciava l’avvento di un’epoca senza precedenti, un’“era di kosen rufu” mai vista prima.


Durante il suo mandato di presidente, Shin’ichi Yamamoto aveva costruito una base incrollabile per kosen rufu in Giappone e, piantando i semi del Buddismo in numerosi altri paesi e territori, aveva dato vita a una vibrante rete di felicità in tutto il mondo.


All’interno della Soka Gakkai aveva creato la Divisione scuole superiori, medie ed elementari e, con l’obiettivo di promuovere estesamente le attività culturali del movimento, le Divisioni educatori, artisti e scrittori, nonché la Divisione internazionale. Aveva anche dato il via alla costruzione di Centri culturali della Soka Gakkai e di altre strutture in cui i membri potessero svolgere le loro attività per kosen rufu.


Aveva fondato un sistema scolastico completo che andava dalla scuola materna all’università, basato sugli ideali dell’educazione per la creazione di valore, realizzando così il desiderio dei suoi predecessori Makiguchi e Toda, che erano stati entrambi educatori. Per promuovere la pace e la cultura basate sui princìpi umanistici del Buddismo di Nichiren, aveva fondato l’Associazione concertistica MinOn, l’Istituto di Filosofia Orientale e il Museo d’arte Fuji. In ambito politico, aveva fondato il partito giapponese Komei.


Aveva inoltre sostenuto e protetto fermamente la Nichiren Shoshu. Non solo aveva raccolto i fondi per costruire numerosi edifici nei terreni del Taisekiji, il tempio principale, tra cui il Grande tempio principale (lo Sho-Hondo), la Grande Sala e la Sala Daikejo, ma aveva anche fatto costruire templi minori in tutto il Giappone, contribuendo così a una prosperità del clero senza precedenti.


Le brillanti conquiste della Soka Gakkai sotto la guida di Shin’ichi non avrebbero mai potuto essere cancellate da dichiarazioni false o diffamatorie. Erano incise per sempre nella vita dei membri che avevano lavorato con instancabile energia e devozione al suo fianco per creare questa fiera e indelebile eredità.


Durante la riunione generale, Shin’ichi presentò al pubblico il nuovo presidente, Kiyoshi Jujo, e il nuovo direttore generale, Kazumasa Morikawa, esprimendo il sincero desiderio che tutti i membri si unissero nello spirito di “diversi corpi, stessa mente” per garantire alla Soka Gakkai uno sviluppo ininterrotto. Si disse deciso a vegliare sui membri e a proteggerli finché fosse vissuto.


«Sono un praticante del Buddismo di Nichiren», dichiarò. «Come ho già chiesto ai nuovi responsabili, vorrei, per quanto mi è possibile, visitare i pionieri che hanno lottato con me per molti anni, così come le famiglie di quelli fra loro che non sono più tra noi. Mi piacerebbe anche andare a trovare quei membri che hanno contribuito in modo eccezionale al nostro movimento e coloro che sono malati e che affrontano altre grandi sfide, per ringraziarli dei loro sforzi e per incoraggiarli».


Per quanto dovesse limitare le proprie attività, Shin’ichi era determinato a continuare a lavorare per kosen rufu. Nulla glielo avrebbe impedito.


Chi rimane fedele alla propria missione per kosen rufu è un autentico praticante del Buddismo di Nichiren.


A Shin’ichi erano stati concessi meno di dieci minuti per il suo discorso.


Fino a quel momento, durante le riunioni generali dei responsabili di centro Shin’ichi aveva tenuto discorsi incoraggianti e condiviso le sue grandiose visioni del futuro di kosen rufu, proponendo diverse soluzioni per risolvere i problemi che affliggevano il genere umano. La sua disinvoltura e il modo rassicurante di parlare, intriso di umorismo, come se si stesse rivolgendo direttamente a ognuno dei presenti, metteva tutti a proprio agio, li faceva ridere e li ispirava a rafforzare la loro determinazione a sfidarsi ancora una volta.


La riunione generale di quel giorno, invece, mancava di calore, era rigida e formale.


Dopo il discorso di Shin’ichi, vi fu una lezione tenuta dal patriarca Nittatsu, seguita dai discorsi del nuovo direttore generale Kazumasa Morikawa e del nuovo presidente Kiyoshi Jujo.


Jujo espresse la sua determinazione di lottare per mantenere la stabilità e la continuità all’interno della Soka Gakkai, proseguendo a lavorare per la sua costante crescita a partire dalle solide fondamenta poste dai primi tre presidenti.


L’assemblea generale si concluse dopo essersi svolta in modo compassato e senza che succedesse nulla di rimarchevole.


Sicuramente i preti della Nichiren Shoshu che avevano incessantemente gettato discredito sulla Soka Gakkai nel tentativo di ottenere il controllo sui suoi membri, così come l’avvocato senza scrupoli e i suoi associati che complottavano dietro le quinte, in quel momento si stavano congratulando con se stessi per il successo del loro piano. Shin’ichi era in grado di vedere la vera natura di questi individui: prigionieri dell’invidia e dell’avidità, si stavano dirigendo verso la loro stessa rovina.


Appena uscito dalla palestra, si incamminò lungo un corridoio coperto che conduceva a un edificio adiacente; diversi compagni di fede che si trovavano nella piazzetta centrale dell’università, tra cui una donna che portava un bambino sulla schiena, lo scorsero e si precipitarono verso la balaustra della piazzetta, gridando: «Sensei! Sensei!» Non facevano parte dei responsabili di centro che partecipavano alla riunione. Avevano aspettato fuori nella speranza di vederlo, e alcuni avevano le lacrime agli occhi.


Shin’ichi li salutò dicendo: «Grazie! State bene!»


Fu un incontro brevissimo, ma dimostrava con chiarezza i legami cuore a cuore, profondi e immutabili che univano lui e i membri: i veri legami della Soka Gakkai.


“Chi proteggerà ora questi nobili individui, questi membri sinceri?” Si chiese Shin’ichi. “Chi li aiuterà a diventare felici?” In cuor suo, rinnovò la propria ferma decisione di sostenerli e proteggerli.


Dopo aver salutato il patriarca Nittatsu e gli altri preti, Shin’ichi si recò in un’altra sala e chiese a sua moglie Mineko di portargli carta, inchiostro e alcuni pennelli. Voleva lasciare una testimonianza, sotto forma di calligrafia, del suo voto e delle sue speranze per i discepoli in quella giornata che in futuro avrebbe sicuramente rivestito un profondo significato nella storia della Soka Gakkai.


Sapeva già cosa avrebbe scritto.


Intinse nell’inchiostro il pennello più grande e cominciò a tracciare sul foglio i caratteri di “Grande Montagna”. Sotto, con un pennello più piccolo, aggiunse la scritta:




Amici miei, prego affinché la vostra fede


non venga scossa da alcuna tempesta.


3 maggio 1979, Università Soka,


dopo la riunione generale dei responsabili di centro.





Nel gennaio del 1950, nel momento in cui il suo maestro Josei Toda stava affrontando i momenti più difficili nella propria attività lavorativa, Shin’ichi aveva composto una poesia intitolata Preghiera al monte Fuji. Un verso di quella poesia recitava:




Nella casa in fiamme di quest’epoca avara,


si erge disadorno, non temendo alcun attacco.


Al lontano monte Fuji offro le mie lodi. [...]





La maestosa forma del monte Fuji ricordava a Shin’ichi il suo coraggioso e risoluto maestro, che si era dedicato a kosen rufu rimanendo impavido di fronte alle tempeste, alle critiche e agli abusi.


La calligrafia “Grande Montagna” esprimeva il grido intimo di Shin’ichi: “La Legge mistica è eterna e indistruttibile. Noi che sosteniamo la Legge mistica e dedichiamo la nostra vita a kosen rufu nutriamo una speranza illimitata. Dobbiamo rimanere impavidi come una grande montagna anche se investiti dalla tempesta più feroce. Cosa abbiamo da temere? Noi, membri della Soka Gakkai, siamo andati avanti indossando l’“armatura della perseveranza”(24) per diffondere la Legge mistica con dedizione e generosità, proprio come insegna il Daishonin. I maestri e i discepoli Soka, grazie a questa fede incrollabile, sono stati in grado di vincere in ogni occasione”.


Shin’ichi raccolse di nuovo il pennello, questa volta scrivendo: “Grande albero di ciliegio”. Sotto questi caratteri, aggiunse la scritta:




Prego che i benefici sboccino


nella vita dei nostri amici.


Con le mani giunte,


3 maggio 1979, presso l’Università Soka.





Shin’ichi si rivolse in cuor suo ai membri: “Qualunque prova dobbiamo affrontare, la legge buddista di causa ed effetto è assoluta. Vi prego di avanzare coltivando il Grande albero di ciliegio Soka nei vostri cuori!”


Shin’ichi lasciò l’Università Soka insieme a Mineko alle 17:30. Invece di tornare alla sede della Soka Gakkai a Shinanomachi, la coppia si recò in auto direttamente al Centro culturale di Kanagawa a Yokohama, nella prefettura di Kanagawa.


Shin’ichi aveva deciso di iniziare la sua nuova lotta per kosen rufu nel mondo, l’autentica lotta di maestro e discepolo, a Yokohama, una città portuale che fungeva da porta d’ingresso sul mondo.


Erano le 19:00 quando arrivarono a Yokohama e la notte era già scesa sulla città. Dalle finestre di una stanza del Centro culturale di Kanagawa, Shin’ichi contemplava il porto. Poteva vedere la storica nave Hikawa Maru, che ora era un museo galleggiante, ormeggiata a breve distanza dal lungomare. Era stata costruita nel 1930, lo stesso anno in cui era stata fondata la Soka Gakkai.


Avendo portato a termine le Sette campane – la serie di sette pietre miliari, della durata di sette anni ciascuna, per lo sviluppo della Soka Gakkai, iniziata nel 1930 – l’organizzazione ora stava intraprendendo un nuovo grande viaggio.


A Shin’ichi sembrò di poter finalmente riprendere fiato.


Uno dei responsabili che lo stavano accompagnando gli disse: «Questa mattina il suo nome era sul giornale».


Un articolo dell’edizione mattutina dello Yomiuri Shimbun riportava un sondaggio condotto dal giornale e dall’organizzazione statunitense Gallup in Giappone e negli Stati Uniti. Shin’ichi compariva al sesto posto tra le venti personalità più rispettate dai giapponesi. Ai primi cinque posti c’erano l’ex primo ministro Shigeru Yoshida (1878-1967), il batteriologo Hideyo Noguchi (1876-1928), il tecnologo agricolo Sontoku Ninomiya (1787-1856), l’educatore e scrittore Yukichi Fukuzawa (1835-1901) e l’imperatore Hirohito (1901-1989). Uno dei responsabili osservò che in quella lista Shin’ichi era l’unico privato cittadino vivente e anche l’unico leader religioso.


Ripensando agli eventi drammatici appena vissuti, Shin’ichi rifletté sulla mistica coincidenza che quell’articolo fosse apparso proprio quel giorno. Allo stesso tempo, percepiva che quel sondaggio esprimeva in qualche modo le grandi aspettative e il sostegno caloroso dei membri.


Gli venne in mente l’incontro con Deng Yingchao, la leader cinese e vedova del compianto Zhou Enlai, avvenuto tre settimane prima. Quando aveva condiviso con lei l’intenzione di dimettersi dal ruolo di presidente, lei gli aveva detto che non avrebbe dovuto farlo finché avesse avuto il sostegno delle persone. Era il suo modo di incoraggiarlo a rispondere alle aspettative degli altri, a ricompensare la loro lealtà impegnandosi fino in fondo.


Aveva deciso di continuare a lottare, qualunque fosse la sua posizione. Si disse che la sua vera sfida iniziava proprio in quel momento.


Quella notte, al Centro culturale di Kanagawa, Shin’ichi prese di nuovo il pennello per comporre un’altra calligrafia: «Lotta condivisa».


Con il sincero desiderio che i suoi discepoli avanzassero al suo fianco, aggiunse la scritta:




Sera del 3 maggio 1979.


Con risoluzione incrollabile


sono deciso a dedicare a kosen rufu


l’intero corso della mia esistenza,


convinto di avere al mio fianco compagni leali.


Con le mani giunte.





Il cielo nero come la pece cominciò a colorarsi di viola, mentre il profilo della penisola diveniva debolemente visibile. Una luce dorata si alzò nel cielo a oriente brillando sull’acqua, mentre si faceva strada una fresca alba di maggio.


Era il 5 maggio e, mentre il sole stava sorgendo, Shin’ichi osservava il mare dal Centro culturale di Kanagawa. Era un giorno di festa nazionale, la Giornata dei bambini, ed era anche la Giornata dei successori della Soka Gakkai.


Un responsabile di Kanagawa disse a Shin’ichi che un membro del luogo, che possedeva un incrociatore di cabina, desiderava fargli fare un giro nel porto di Yokohama e nelle acque adiacenti. Shin’ichi accettò l’invito e salì sulla barca, il cui nome era “Ventunesimo Secolo”, per una navigazione di circa trenta minuti.


Visto dal mare, il Centro culturale di Kanagawa appariva maestoso. Pensando al fatto che il porto dava sull’Oceano Pacifico, a Shin’ichi sembrò di poter vedere il vasto oceano di kosen rufu bagnare tutto il mondo nel xxi secolo, e sentì il cuore danzargli in petto per l’eccitazione.


Il giorno precedente, il 4 maggio, aveva incontrato i membri anziani della prefettura di Kanagawa, e anche quel 5 maggio avrebbe incoraggiato i pionieri dei capitoli Mukojima e Joto che praticavano sin dai tempi della vecchia struttura dell’organizzazione. Shin’ichi si era già messo all’opera per incoraggiare i pionieri, come si era proposto.


Avrebbe voluto partecipare alle riunioni dei giovani e della Divisione futuro, i cui membri sarebbero stati i protagonisti del prossimo secolo, per incoraggiarli con tutto il cuore. Sapeva inoltre che molti membri della Soka Gakkai si radunavano ogni giorno nel parco Yamashita, di fronte al Centro culturale di Kanagawa. Avrebbe voluto conversare anche con loro e lodarli con tutta l’energia che aveva in corpo, ma per ora non gli era ancora permesso intraprendere quel tipo di attività.


“Stando così le cose”, decise, “trasmetterò lo spirito della Soka Gakkai ai miei successori e discepoli tramite il mio esempio, affinché quello spirito sopravviva nel futuro, per sempre!”


Quel giorno, in quanto discepolo di Josei Toda, il grande maestro di kosen rufu, Shin’ichi espresse il suo voto in una calligrafia, scrivendo di getto con il pennello la parola “Giustizia” e sotto, la scritta:


Da solo porto il vessillo della giustizia.


“La vera sfida è iniziata!” Pensò. “In qualunque posizione mi trovi, continuerò a lottare, anche se dovessi rimanere completamente solo. Vincerò grazie allo spirito di non dualità tra me e il mio maestro. ‘Giustizia’ significa avanzare per sempre sul grande sentiero di kosen rufu.”
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